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O ETTI 





I 

« Itzgen ium cui sii, cui m ens divin ior atqzu os 
magna sonaturum, des nominis huius honorem >>. 

HORATII Satirarum li b. I , I , 43-44· 

ITO ALL'U IG OLO 

a cantar le lodi del Creatore . 

Or che dietro quell'alta ignuda roccia 
a la pallida notte il elo casca, 
e ride la natura e il germe boccia, 

ieni, o alato cantor, di frasca in frasca. 
ieni, u ignuol. Cosi non mai ti noccia 

ugna crudele gelida burra ca· 
e la piu tersa pm soave goccia 
del pianto de l'aurora ognor ti pasca. 

Vieni, e in quel uon che più gli affetti molce, 
un cantico gor heggia al urne immen o, 
che in pria tutto creò, che il tutto or folc e . 

erdecrQi il b co a chi lo ~ o i den o, 
eh rzi l' auretta a chi la feo i dolce, 

e i frutti e l'erbe e i fior mandino incen o. 
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Il 

D P RR (t) 

che fa la ua residenza in una ròcca dove abitava E ccelino. 

e fra il silenzio de la notte o cu ra 
quando nel sa ro o il tace l 'armento , 
odi per l'aure un g mito e un lam ento, 
che s mbra a nnunziat r d'alta ciagura; 

se fra le cupe e e litarie mura 
di girar un 'ombra a pa s lento, 

non ti orprenda gelid spa ento, 
ché de la tua alvezza il ci lo ha cura. 

Questa m ao-i n , tuo pastoral soo-o·iorno, 
cinta da fosch e ·ott rranee grotte, 
fu de l' mpio Eccelin o asilo un gi rno . 

ui vien l orrido pettro a mezza notte 
e a girando so pirando int rno 
fin che s'apre l 'abis o e lo ring hiotte . 

III 

AD u T 

e.iperti sima nd canto e nel suono del cembalo. Per le sue nozze. 

uanto è ritro o Imen! P rché non viene 
a con lar l t nere donzell 
eh inda rno o piro e indarn b Jl 
chiedo n i lacci . uoi , l e ue catene? 

Duol i la bionda l ice e piange Ir ne, 
lo inv can qu ste e lo scong iura n quelle; 
ma ne l 'ozio ~ lice d le tell 
ei non od i l r vot i le lor p n 

Eppur tu lo vinc ti. Ag ile destro 
ei cende a te u le lucenti piume, 

r and fior dal pronubo cane tro . 
Vann dunque festa a ol tr il co tume, 

e u l'are-uta cembalo mae tr 
can ta un inn di grazi a i buon nume . 

( I 11 i nor canonico arciprete Colini. 
(2) La signora Marietta incenti. 
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lV 

PER 

nell ' i ola di furano, es endo l 'autore inlerruiccio. 

Dov'è la bella anita ridente? 
do 'è l'e tro vi ace? e chi mi togli e 
oggi di celebrar su que te aglie 
il tuo divo imeneo, ergin prudente? 

Due lune son che or gelida or coc nte 
febbre i giorni m'atto ca e il fral di cioglie; 
e cerco invan co le alubri foo-lie 
di ravvivar lo stomaco languente. 

Ah quando, per pieta quando ti lice 
con lo Spo o immortal edere in ieme 
nel erde orror de l'i ola felice, 

chiedigli a mio ristoro un 'erba, un e me; 
e e nulla ei ri ponde e nulla dice, 
raccogli quella che col fianco ei preme. 

v 

la signora Giulia Compo tella . 

Tu che d'amor nel tenero idioma 
dettasti amore a le latine genti, 
quando i bruni di Giulia occhi lucenti 
t'arser di foca non pale e a Roma; 

mira costei, che Giulia pur i noma, 
come sfogando le sue pene ardenti 
parla d'amore ai ordì a i e ai v nti , 
ai venti, oimè, che le rapir la chioma. 

L'arte d'amor che nei volumi è accolta 
del suo dolce alesio, ai patri lari 
con un riso ul labbro oggi l'ha tolta . 

Dimmi, qual alma innamorasti al pan , 
tu che or vai aspirando, ombra in epolta, 
de la Scizia crudel sui lidi avari? 
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VI 

ALL' ILLU TRE IG. BATE P RISE 

che andava a predicare in Rom a. 

dr ai, Pari e, i lidi ti berini 
di sculte l gge e di gran templi onu ti, 
alb rgo gia de' fortunati Augu ti 
e de' guerrieri cavalier latini. 

Vedrai cento famo i e p regrini 
monumenti de' ecoli vetusti: 
le colonne, le t rme e i sacri busti 
de' Pompei, degli cauri e de Flamini. 

Che se l'a pro in olò de tin nemico 
le r liqui del fòro, ove i spe o 
Tullio confuse il reo , alvò l'amico, 

d'accu ar il destin non t'è permesso, 
poiché dei rostri e de lo stile antico 
la r liquia miglior 'i e in te ste o. 

VII 

i itando l 'autore nel 17 3 la peni ola di Sirmione. 

al e pen isole tta avventurosa, 
che signoreggi il limpido Benaco; 
alve, o terra di cui men dilettosa 

fu qu lla un tempo de l' e perio draco. 
Spe so d I tuo cantor l'ombra famosa 

esce ver' era da un bo eh tto opaco, 
e u la verde riva il fianco posa 
per vagheggiar tranquillam nte il laco. 

Sal e o beata falda, e piena ognora 
di quante frutta e quanti fior diver i 
uscita il nuovo aprii, mag io colora. 

alve o puri sim'aere e dolce a bersi 
nel cui liquido seno un re to ancora 
sento ondeggiar dei catulliani versi. 
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VIII 

PER ACA 

« Et in circu itu udis udilia vigùlti quafuor; et S11jJer thronos viginti quatuor 
unior es ude1ztes, circz4mamicti vestime~ztis albis ... Et de tlzrono procedebant fulgura 
et t•OCe.f et tom'trua >). APOCALISSE, l , 4, 5· 

Cantici nuo i in paradi o. Ogni astro 
ogni pianeta la sua faccia imbianca; 
trema l orbe sul gemino pila tro, 
e la porta dei ci Ii i spalanca. 

Stuol di egliardi alto-sedenti in bianca 
ve ta fa c rchio al trono d'alaba tro· 
e guizzano confu e a dritta e a manca 
le a tte, la collera il di a lro. 

Sui candelabri d ' oro arde per nne 
fiamma che ince il ol, n · la rabbuia 
lo ventolar de l angelich p nn . 

'alzano intanto da la terra fuia 
ca ti voti d l l? l di solenne, 

e me con in ciel fra gli alleluia. 

IX 

CHERZO M TO N INE DA~IA 
che diceva p r celia di volersi chiudere in un ritiro. 

ann , una folta chiera di loq uaci 
invidio e f: mmin ti cin a . 

anne, nturbi i sonni tuoi fu aci 
la madr dei p n ier notte solin a . 

E que te pupillette i viva i, 
fabbricate p r man de la Lu in a, 
non scintillino p.iù come due faci, 
ma le v li una benda atra e guardin a . 

Ché e ne le grete acque d l fonte, 
che bagna l'orti c el povero ca t o 
ami per ioco di pecchiar la fronte, 

dal omer de gli anni arat e guasto 
ti sembri un i o, che potea ul monte 
chiedere il pomo e non aver contra to. 
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x 

AL C NTE GI EPPE DI MAILATH 
commi ario plenipotenziario ed organizzatore degli Stati veneti, \'ann 1Soz, ne\ pas
sare da Venezia ad una citta di buon'aria onde guarire dall ' incomodo della \·olatica. 

Questa amena ci ttade e queste erbose 
pendici e l 'acque del sonante fiume 
oggi di tua pre enza al dolce lume 
sembran fars i piu belle e piu fe to e . 

Ben an che il cielo amico in te ripo. e 
grave senno, o Giu eppe aureo co tume, 
e he quinci t ' invia l'au triaco nume 
onde rites er le scompo t cose. 

h, po a la montana aura vivace 
far che sparisca da l'acce a cut 
quella che t ' irrigò linfa mordace! 

ian le pri tine forze a t rendute, 
né mai piu giunga a di turbar tua pace 
che il sol pensier de l altrui alute. 

xr 

Per l 'aggregazione alla nobilta di enezìa dì Pìetr Pisani. 

al gran angue di Gio e, ad una morta 
fiaccola inau picata d' Imen o, 
nasce furtivamente un semideo, 
e Giuno il guata con pupilla torta ( r). 

Un subito aquilon via lo tra porta 
e lo consegna a l 'ombre, indi al Tarpeo: 
ei s i lagna col fato ingiu to e r o, 
ma chiusa è gia l'adamantina porta . 

u le venete rive un ' eloquente 
voce alfio sorge, e di natura il dritto 
gode serbar illeso a l'innocente. 

Rivolta ognun sul garzoncello afflitto, 
esclama: -Or ti conosco; -e immantinente 
ne l 'aureo libro il nome suo fu scritto. 

(r) o no as ai celebri le vicende di questo illustre per ona io. 
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XII 

PER LE - ZZE DEL IETR PI .\ ~ I 

n e e le purpuree focrli 
ne d i fo rbito argent ? 
quallido e me to al portam nto 

ri cu i entrar ne le Pi ane ocrli ? 
Forse (dillo o Im neo) te ne di to lie 

l 'a pra m emoria del famoso evento (r), 

quando tu stes o ... Ah! che in i bel momento 
non lice ramm ntar affanni dogli . 

a', prendi le catene f ' ritorno 
con le ro e ul crine . Io ti predico 
o g i lieto e propizio un tal ocrgi rno. 

Non enti l'Adria che di plauso amico 
empie i lidi vicini? h. que t giorno 
compen ar ti saprei d l tort anti o . 

XII I 

Es endo st lo ricono c iuto a patrizio enet ed eletto prel re a \' icenza 
il nobil uomo Pietro Pisani. 

quarciato è il velo che p r di ce e di ce 
anni troppo nefa ti e a correr lenti 
cin e l 'e roe Pi ano, e fra le g nti 
i lo adombrò che ravvi ar nol fece. 

Eccolo in pien meriggio : ccolo inv ce 
ricoperto d'in egne aureo-lucenti. 
:\firategli nel vi o i eni ardenti 
di quel gran angue che m ntir non Ieee. 

i piega il manto di co lor v rmi lio, 
6rnati il capo di festive bende 
e accogli, o Berga, il memorabil figlio . 

T 'ama no i numi, se a guidarti impr nJ 
chi tutto seppe con tranquillo cig lio 
il libro meditar de le vie nd e . 

(r) Allud~:si alle vicende del matrimonio da cui i:! nato lo . ]l(hO. 

9 
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XIV 

A I COP B TO B ANE E 
illustre giocator di pallone. 

O forti simo alunno del temuto 
erculeo 1arinon gio ine atleta, 
che sospingi col braccio nerboruto 
il cuoio volator oltre la meta; 

non odi tu fra il popolar aiuto 
voce, piu ch'altra, romorosa lieta? 
È mio quel plauso, è mio quel grido acuto; 
n é basto a raffr narmi: io son poeta . 

Chi vincer ti potria, e quella destra 
che fa stupir le genovesi arene (r ) 

t eco scendesse un ita a la palestra? 
Voi di greco valore alme ripiene, 

oi rapireste il lauro e la gi ne tra 
a1 gagliardi d'Olimpia e di Micene. 

AL N. U. FERDI ND TODERI I 
mandandogli nell'ultimo giorno di carnovale alcun i vef i della contessa Alaria 

ed un libro del conte abate Roberti , 

Tu che le ri a improvvide e lo scoppio 
fuggi del baccanal che a orda l'aria, 
e ne la cameretta solitaria 
bevi tranquillo il Klos10fic' ??io· 

qve te, he ad aureo volumett accoppio, 
rime, o F rnando, d'armonia i varia, 
eh la vezzosa innamorata A1arìa 
?\augend m d\t{) ~ul co\\ doppio~ 

ricevi , amico: e se pieta conforme 
darle non sai, perdona a que!Ja 111ania 
che di ragion la traviò da l'orme. 

on iene Amor per tenàerti 1a panìa, 
ma perché gode che in di crete forme 
uno stoico genti l lo chiami « insania ». 

(1) 11 famosissimo Antonio 1aluccelli bassane e, che giocò m Genova nel
l'anno Ii~ s. 
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x 

AL DETTO 
p r la professione di sua figlia. onelt allu ivo all'aria arridente espre a nel ri
t.ral o della aera spo a, dipinto dal celebre a ell i prima cb' Ila entra se nel chio tro. 

u, l io la veggio con un ri o in bocca 
da ma tri col ri e pr a al viv 
tal era un di co t i, quando il nati o 
dole alber o la ci , ro a non tòcca. 

Tal è pur oggi che l'aurata ciocca 
offre del crjne in . u J'altar otivo 
fra il lieto suon de l'organo festivo 
e il vano pianto de Ja turba sciocca . 

Odi, Fernando, e l'amor tuo consola: 
regneni empre il gaudio entro quel viso, 
né in olar liel potra chi tutto inv la. 

Anzi tu tesso un ·iorno in paradiso 
fra le b !l'alme da la ni a stola 
conoscerai la figlia a qu l sorriso. 

x re 

L DDETTO 
one tf'l ~llusìvo allo te o r itratto d ipinto d l celebre Ca t Ili. 

Tu no1 vedi, o si r (r) , però eh amore 
ti fa gelo amente un lo a gli occhi: 
io i, n il taccio · e gia d'un acro orrore 
e d'egual m eraviglia i sensi ho tòcchi. 

eggo pallida farsi al tuo dolore 
la muta effigie che piangendo adocchi . 
Par che le tremi sotto ai panni nn core, 
par che un accento in u quel labbr scocchi. 

Ah. forse da lontano ode i soavi 
tuoi emiti la figlia, e impieto ita 
manda il suo core a chi ne tien le chiavi . 

Ma giunto app na nde recarti a ita 
scopre l'effigie che di pianto lavi; 
la crede il suo bel fra! e le da vita . 

(1) Mentre la donzella ,-iaggia\•a per l'Italia, accompagnata da una sua zia, il 
padre teneri imo spendeva molte ore del giorno a contemplarne il ritratto. 
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X III 

ONETTO CRITT DA E E ZI 

a l cavaliere lppo\ ito Pindemonti in vì11a . 
. i allude alle singolari e veramente inimitabili po ie campestri che il udrletto 

cavaliere andava comp nendo in quel suo delizioso ritiro. 

Tremola acqu tta e v rdeggianti zolle, 
spa rse di q ualche fior bianco turchino, 
son grati ssima invidia a l cittadino , 
or che il nemeo leon s 'i nfuria e boli . 

Oh, d ' un platano fresco a l' ombra molle 
seder teco pote i in sul mattino, 
e t eco a un zefìretto v spertino 
placidamente errar di colle in colle ! 

Tutte mi correria le fibre i nervi 
quel tuo canto, o signor, che al vi o esprime 
pastorelle ed agn i boschetti e cervi. 

O cari faggi, o diletto cime, 
chi mi trattien? Quanto amerei vedervi 
ne l' atto di ascoltar si dolci rime ! 

X IX 

T rovando i in Ba ano il nobil uomo . ignor marche e Ippolito l'indemonti, 
cavaliere di Malla, illustre patrizio veronese t lt imamente ascritto alla veneta nobilta . 

1e ntre per la g reta aria n tturna 
una pallida luce si di ffonde, 
errar vidi, o s ignor , su queste ponde 
di Frac.astoro l' ombra taciturna . 

E la conobbi a le apollinee fron d , 
a l lungo pallio ed a la cetra eburna , 
come quando invocata esce da l'urna 
e parl a tec o a versi tuoi ri ponde. 

Parea che, grave agli a tti e me ta in fronte , 
di te cercando, o cavali ro egregio, 
vaga e inc rta pe r la notte opaca . 

E parea che dicesse : - O Pindem n t , 
perch é togli a erona il p ili bel fre io? 

ientene, e l'ombra mia conforta e placa. 
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xx 

Monacando i la figli del enawre Marco Zorzi oratore eloquenti imo, 
eletto rovveditore a Cattaro. 

Mare , che di tua luc Adria rì chia ri , 
quanto somigli a 1' Arpinate, oh quanto! 
Pari hai l'onor del senatorio manto 

pari ii nome e I' loqu nza pari. 
Ei vìgil pretor ne> iornì amari 

icilia r e ed a ciu olf il piant 
tu di sa gio pretor l'illustre vanto 
fra poco avrai su g li epiroti mari. 

De la mode ta Tullia il gnm romano 
fu genitor; tu di Ad laide il sei, 
che in alasi nel chiostro al guardo umano . 

Ma le enture c:he impetrar co t i 
ti può dal iel, Tullia c:hiedeale invano 
a gli aruspici ingordi ai falsi d i. 

XX\ 

PER CA (rJ 

onetto composto in norne del genìtore, a cui poco innanzi era morta una figlia 
ma.-itata col ignor France o Ama(ori, i! ni viv~nte figlio , ignor Giovanni ntonio, 
era co i amato dal po ta e i vicino a \ui , c he <:hiama\la\o ''il suo fido cate )). 

Di due vaghe donzelle one t accort e 
lieti e miseri pad ri il ciel ne ~ 

il. ciel che, degne di piu nobil rte 
l'una ]'altra veg endo, ambe chiedeo. 

La mia fu tolta da veloce morte 
a Je fumanti tede d Imeneo· 
la tua Francesco in uggeUate porte 
e terna prigioniera or i rendeo. 

l a tu almeno p trai da la o-elosa 
irremeabil oglia ove 'a conde, 
la sua t n ra udir v c piet sa; 

io ver o un fiume d 'amaris i m 'onde, 
corro a quel marmo in cui la fi o-lia or posa : 
batto e ri ba tto, ma nes un risponde. 

( 1) Ottavia ovell tto. 
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XXll 

OPRA BA A 

Che fiume è questo di gran ponte adorno 
e i famo o per b nelì.ch onde, 

u le cui a he d onorate ponde 
Iacopo nacqu Ferracino un giorno? (1). 

Che gente è qu ta, a cui piu li te intorno 
ridono 1 campagne e più feconde; 
ove han l'arti gentili, o 'han le bionde 

ergini d' Elicona almo soggiorno? 
Che ciel è questo, in cui vapor non sale 

tetro, maligno; e ìn cui su lievi piume 
trascorre dolcemente aura vitale? 

Quante grazie ti rendo, amico nume 
che pietoso egnasti al mio natale 
questo ciel, questa gente e que to fium 

XXIH 

R IAC P CHI DO 
ompilatore delle venete leggi, essendo e letto parroco urt uo fratello. Erli pran

tendeva in quel tempo a una nuova edizione d l veneto tatuto civile, accresciut3 
e purgata da gravis imi errori. 

Esci da l 'ombre d ve t co alberga 
lo stuolo immen o d le adriach leggi, 
e do il bel \·o!ume orni e correggi, 
onde limpido e chietto il vero emerga. 

Esci, e a l 'am pia citta dando l ter a, 
su barchetta eh rapida gal! ggi 
afferra il lido e erca i pingui gre gi, 
eh' or del g rmano tuo baci.an La verga. 

edra i quelle felici alme campagne 
o e rid la ioia, ov'altri mai 
fuor che il tradito ru ignu l non piagne . 

i. codi.c.i m mbrando:- che- dhai
sudar i piu, e tra i bifolchi e I'agne 
qu l dritto eh io ric re al fin tro ai? 

(1) Iacopo da Ponte famo o pittore e Barto)ommeo Ferracino elebre inge rucre. 
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XXIV 

AL PADRE CAL I A TI VARIO E STORICO 

Per nozze. 

Tu che qual chiara e inestin uibil face 
che al dubbio per grin lum di p nsa, 
spargi di ivi rai l'ombra piu densa 
de la rimota antichita fallac ; 

alza lo sguardo che pen oso giace 
su i vetu ti papiri e su la immensa 
pri ca serie de' nummi, in cui i adden a 
l' invidiosa ruggine mordac . 

Indi ti v l i a i duo no elli amanti, 
che in pr mio dei so pir teneri casti 
oggi allaccia Imeneo di nodi anti. 

Poi dimmi, o Calvi se finor mirasti 
due piu bell ' alme, due piu bei s mbianti 
ne' bronzi antichi o negli antichi fa ti. 

xxv 

E SENDO ELETTO C NO ICO DI BA 

il signor ab ate Golini , il quale, da g uita, educò l'autore m Hrescta . 

Que ta eh io porto al fianco e p r cui n 
tra' antori febei cantor non vile, 
questa cb a me risponde in ario stile, 
aurea cetra, o Golin, qu ta ' tu dono. 

Tu m in egna ti a ricercarne il suono 
degli anni miei sul g i vin tto aprii ; 
ed or che a te i affida il patrio ovile, 
di fe to i amaranti io la incorono . 

O me b ato appien, e l alma impetra, 
tolto o ni neo che il uo candore appanna, 
di segu ire i tuoi passi infino a l'etra! 

Ove gu tando teco ambro ia e manna, 
tu darai nuo e corde a ta mia cetra, 
e la mia cetra a Dio novelli o anna. 

I S 
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XX I 

LL TE R ì\IEXT 

In nome del conte Giu eppe Remondini. 

Me giov in etto su l' undecim'anno 
allor che il tronco loioleo fiori va, 
ignor guida ti a la fel in a ri a 

e m ' duca ti con pat rno affanno . 
Per te empr o norate a me aranno 

l'a rti , o Golin de la tr itonia di a 
e i grati miei pensieri in fin ch'io iva 
empre del tuo favor m em ori andranno . 

h ! e on li eta ed amorosa fr nte 
eguir mi festi la tua dolce leg e 

quand'io pog ia a u l 'aonio monte ; 
or che nuovo pastore il ciel t 'elegge, 

eco l'agnella tua guidami al fonte, 
e non }ascia rmi travia r dal gregg . 

XXV II 

L FR NCE PE ARO 

eletto procuratore di . an Marco dopo le ambasciate di Francia e di Spagna. 

A voi s u le ~ lici adriach SJ o nd e, 
tutta di marmo effigia to e bianc 
orge splendida mole, il a to fianc 

dilata i eh meravigli a in fonde. 
voi t rren i imm n i, a ne fecond 

e di n ri poledri eletto branco· 
a oi quando la spiga arde e vien manco, 
pronte del il e tributari l'onde. 

voi t e la man corte emente 
il franco r né fia eh vi defraud 
d'una gloria immorta l l ispana r:r nte. 

A \ oi d l patrio mar la donna plaude, 
e l' o tro non ri chie to a vo i cons nte . 
Ah, signor, tutt è in voi rand zza e laude! 
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XXVI H 

AL C TE R. L ARNAL I TORNIERI 

AL 

afflitti imo p r la morte di una ua orella. 

Vanne, o colomb tenero-gemente 
vanne ad rnaldo eh o pira e piange, 
e a la men a frat rna in van sed nte 
n é bee di tralcio umor né pane infrange . 

Digli che rassereni il cor dolente 
e lo quallore in allegrezza ei cange· 
eh· vi e Idalba u l m piro a rdent 
tra la pudica mari t l falange . 

E poi quando tram n a il sol vermiglio, 
se ne l intime stanz aver pu i loco, 
c rea in quella d' rnaldo un rispostiglio. 

Ivi emendo in . non pieto o fioco , 
fa' ch'ei occhiuda il lagrimo o ci lio 
e fa che il onno l ri tori un p c . 

X ' IX 

O DlLETfl . Cvi . ~vii CO EB . - IG' LA 

he aveva eccitato l'autore a dipingerlo in versi. 

ign la, io ti dipingo. Ec o l'aurora 
che 1 ede spuntar da la coll ina, 

di oa e luccicante brina 
il d io o praticel ri tora . 

e nti un arrir d'au elli che innamora, 
bbri il pe tto di gi ia mattutina; 

mira q ui l'arbo c li , i i la spina, 
un be 'infronda e l'altra che 'infiora. 

\ e' quel bas o rio che l' o nda pura ... 
Ma tu mi guard i, e n l tuo dolce ti ! 
g ridi:- Pingi l 'arnie o la natura?

ntil ignola mi , pingo d'april e 
un ridente mattin· né v'ha pittura 
eh al tuo i o e al tuo cor sia piu s imile. 

l. ITTORRLLT, Poesie. 

I7 
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xxx 
L L A N BILE S IG ORA FR CE C EGR I 

per la nascita del suo primogenito. 
Si aHud all'ornati ima sua sorella, or contessa Roberti, 

eccellente e ammirabile nel canto. 

Quella che ride e che rza e si t ra tulla 
spesso nel grembo a la o-e ntil Laure tta, 
non so ' io dica a mabile fanciulla 
o pur ce a dal cie l vaga angioletta; 

la ciala in cura a lei, che d' ogni e letta 
voc melodiosa il pregio annulla. 
Tu e i madre d ' un figlio , e a te s i a petta 
veglia r intorno a la felice culla . 

Io da l fi anco tra rrò l ig nobil r6cca 
a G alatea, che pe r l'erbose fratte 
pa ce le agn e ll e il q uinto lustro or tocca; 

e nutrirolla di Jresch erbe in tatte, 
ond' essa sprema al fan ciullino in bocca 
più. terso , piu sottil , piu d olce H latte . 

XXXI 

PER L 'I. TE T DEL V IUOLO 

fatto alla con tessa Lau ra egri Roberti insigne cantat r ice. 

N el braccio di La ure tta in fu o appena 
il preparato fomite mordace, 
rapidissimo corse in ogni vena 
e al bel sangu e turbò l' usa ta pace. 

E sa da l 'i gnea febbre e da la pena 
d el tener consorte afflitta tace, 
e g ia ul labbro a la gentil irena 
la canora armonia so pe a tace . 

G ran numi! che ara? . . . Ma qual 10 .t:nt 
n el cembalo che dorme onda soave 
correr di placidi imo concent ? 

ue ta è d i Febo la maestra ch iave . 
h ! se fa ella un d io con un p rt nto, 

taccia Galeno a lfi n : di che i pave? 



SO. ETTI 

XX'II 

LL TE O ARGO 1E TO 

al a è Laur tta. h! e co tei periva, 
e periva costei per fato atroce, 

pìu non si udrebbe, oimè, quella giu li va, 
armonio a inimitabil voce. 

Per comando dì Febo Euterpe diva, 
che a del morbo l'indole feroce, 
abbandonata la castalìa riva, 
al bel fianco di le i sce e v loce. 

E dic al pieto a: - nobil cura 
d l padre d'Elicona gl ria mia, 
l'agitato pen i r deh! :as icura . 

Febo che ti formò, Febo m'invia, 
giura, o Laura, di salvarti, e giura 

che formar la seconda i non sapria. 

XXXIII 

SULL TES RGOMENT 
Al onte Tiberio Roberti in villa. 

Chi fia che non gioisca? I certo ve no 
dal paterno mio coll al tuo bel m nt ( r), 

e di letizia e d'amistad in egno 
ti stampo un bacio su l'ingenua front . 

Laura, tuo asto amor, tuo dolce pegno, 
tolta è del morbo rapitore a l'onte, 
né varcherei u l affrettato legno 
la squallida palude d' eh ronte. 

Dammi, o Tiberio, le nevo e b nd , 
dammi l incen o e la verbena e il croco: 
render grazi vogl' io. Che piu si attende? 

Arde u l 'are no tre un doppio foco; 
sveninsi quanti agnei l ovi l compr nde; 
tutto per i bei giorni, ah! tutto è p c 

19 

(1) L uogo situato iu Angarano dove ora villeggia la famiglia Roberti e do,·e 
fu esegui to l'i nnesto del vaiuolo. 
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XXXIV 

PER LA IORTE DI GIU EPPE II 
men re correa voce che l'Au tria fosse per mover guerra alla Porta . Sonetto diretto 
al nobi l uomo Pietro Zaguri, che era da qualche tempo in Costantinopoli e che 
!<La a per mettersi in iaggio onde rilornare a Venezia. 

crutator del giovane superbo, 
a cui prostrati ver. ano gli eunuchi 
ne le patere d oro i bruni uchi, 
né ardiscono mirarlo o cioglier verbo· 

dimmi (cosi de' tuoi nocchieri al n rbo 
risponda E ol propizio e a noi ti adduchi ): 

ui brevi di Gi useppe anni caduchi 
tremò l 'aspro garz n o rise acerbo? 

For e tretnò, pen ando a quella falce 
che miete a un colpo sol le a nnose querci 
e il fresco pioppo e l' immatur salce. 

Che val dunque es er r , e i fati dierci 
che ne asp ttasse la fun r a calce, 
il suon del bronzo e il piagnisteo dei cherci? 

xxxv 

LLE G ERRE DEI RUS I CO~TRO I TURCHI 
accadute l 'an no 1770. 

pan ea la notte il rugiadoso umore 
sui bruni campi, e la tri~ rme diva 
con la ua faccia inargentata e viva 
~ a l' e ter eren d el suo plend r . 

Quando imprO\'Vi aqui lonar furore 
un nembo oll vò che il ciel copriva, 
e gia la delia vergine spariva 
in mezzo al fo co e minaccio o orrore. 

llora il tuo destino io rammentai, 
trace crude!. La rifulgente luna 
qu ella mi parve de l'odrisio impero. 

E il ru iano valor, che tutto aduna 
sue forze in te, fra i nuvoli mirai 
che il vivo rag io tenebra o fèro . 
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XXXVI 

PER LA 1 RTE D I L -rGI X I 

Parla la F ortezza. 

- San ue da te pur uol i. Ogni macign 
gia d i angue plebeo fatt · satollo. 
Io on Fortezza, e nel tuo cuore alligno 
dal di che tempio e reggia ebbero un cr Il o . -

Tacqu : p r mano il prese, ed al anguigno 
palco lo adduss , e in fronte ivi baciollo . 
L' eroe non i scolara e a l'empio ordigno 
tranquillamente ottopone il collo. 

Balzò la te ta: atro di morte n m bo 
la involse; e il fium e de l 'aperta gola 
pruzzò Fort zza ed inquinolle il g rembo. 

Essa per l'aure a ttonita s' invola, 
scot e le intrise vesti e iu dal lembo 
su i muti regicidi il sangue cola. 

XXX\' H 

ULLE RIVOL UZI KI DI FR CIA 

Io chiaro liberta con alto grido, 
e ardor sol di licenza in petto erro. 
1e co al tiranno il re, p crio li afferro 

e d ' una spada stessa entrambi uccido. 
Prepotent , crudel, superbo, infido 

le leggi invoco ed ogni legge atterro: 
prezzo i nemici e con alzato ferro 

a vincere o a morir tutti di fido. 
r pale e or coperto in giro cor i: 

mpiei di sangue cittadino un regno, 
e quello d'un eroe bebbi a gran sor i. 

é ba ta ancora : ornai son gi unto al e n 
che vedrei voi ntieri il mondo a scior i. 
Fanatismo son detto e in Francia io r no. 

2! 
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XXXVIII 

PER KOZZE C PIC E 
accadute in tempo che il principe arlo avea riportata ui francesi 

una segnalata vittoria. 

M ntr il su p rbo che da l'Alpi v n ne 
ride fra i colmi nappi e si trastull a 
l'aquila augusta che i superbi annulla 
die' un alto strido e inalberò le p nn 

Ministro a l ' ire su Carlo divenne, 
Carlo che fra li allori ebbe la culla; 
e rivolto a la gallica fanciulla 
giurò di torle i fasci e la bipenne. 

Salva è l' Ausonia intanto, è salvo il dritto, 
salve le patrie torri i sacri marmi, 
e Imene è un nume ancor, non un delitto t ) . 

nzi ei move dal ciel fra i plausi e i carmi, 
ond'abbia nuovi eroi Francesco invitto, 
e nuova Gallia lo sfidass a l'armi. 

XXXIX 

PEL RITOR O D LLA FR CI IN RO J 

d i ua antita Pio VII. 

Giunto il gran sacerdote ove di Piero 
chiudesi in pac la terrena ve ta 
lacrimando dicea : - Padr , ti desta, 
e acerbo io narrerò cas , ma vero. 

D l navicella tuo fatto nocchiero, 
buia m'a al e occid ental tempe ta: 
fremevan gli euri, e in quella part e in questa 
l'onda rompea p r ubi arm i intero. 

Me l affanno o mar due lu tri tenne 
or lottando col flutto ora col vento: 
pur le vele alvai, salvai le antenne. -

Udillo Pi r, ma non ri po e accento; 
ché a i strenua virtu gli ri o enne 
l'acqua di Tiberiade e il s uo spavento (2) , 

( 1) 'uolsi alludere ai matrimoni di quel tempo, privi di rito eccle iastico. 
~2 1 « Domin~, sa va nos, perittws>) . ?>.IATT HEUS, VIII, 25. 



50.-ETTI 

XL 

PER L DEf'RE E DI BONAPARTE 

Tra cor e Europa con fulmineo brando 
e con imperio o s pracciglio · 
ambi eli te er l'oro in sul vermiglio, 
e dal trono e nò d troni il bando. 

Or va per calle insanguinato errando 
enz'oste, enz'ardi r enza consiglio; 

e il sacro nome del reciso giglio 
suona in bocca al guasc ne ed al normando . 

Pallido in volto, attonito, proscritto 
fugge l iniquo, e ne la fuga acerba 
per compagno non ha che il uo d litto . 

Qual destino ti attende, alma superba? 
forse quel di 1 abucco? Ah. in cielo · cri tto 
che a te manchi perfin la elva e l'erba . 

XLI 

23 

Recitando egregiamente nella tragedia dc' Petopidi la n. d. M arietta Foscarini Corner. 
È fama che la veneta famiglia o rner ia quell a de' Corneli di Roma. 

eleva un t mp 
nel dolente teatro 

la mae tra 
ofocleo 

ora imitar l affann d' ri t 

or di Tie te rinnovar le cene . 

te ne 

Eppur del Tebro a le famose arene 
varcar la greca usanza non poteo; 
poiché ai s veri figli del Tarpeo 
ra delitto il pas eg iar le cene (1 ) . 

Ma se Roma udia te, quando a i con trasti 
de' Pelopidi fieri a l'odio im·itt 
i materni singulti ppor tentasti; 

o delitto non era, o un tal delitto 
oggi vedriasi ne' romani fasti 
tra le cornelie mera iglie scrit o . 

( 1) \ ' ..,rti CoRNELIO 'IPOTE nella prefazione. 
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XLII 

AL N. DREA CORNER 
pel teatr o fatto er·igere nel giugno rn9 con e orbitante spesa e m"lgnificenza 

nel cortile del suo palazzo in a telfran co dove recitava la sua figlia. 

Quando a terra n a ndni. l 'eccel a mole 
a Melpomene sacra e aera al pianto, 
che in ei luci poteo rapid e tanto 
qual magico lavoro er ersi al ole; 

acciò che il tempo non di perda o in voi e 
d e la tu figlia la memoria e il vanto , 
n el loco tes o ove sorgea l'inca nto 
in marmo criverò que te paro! : 

« Alba qui pia n e in trag iche fortu ne, 
e al chiar grido che suonò di le i 
si spopolar le venete lacu ne . 

E ben poteasi per udir co tei 
da lido piu lontan cio li er la fune 
e arear l'onde e. perie e i flutti egei» . 

XLIII 

Recando i alla \'Ìlla un illu tre magistrato amico dell'autore. i allu<k ad al cune 
dome tiche vicende del poeta, per le quali egli soggiorna,·a allora a \ 'enezia. 

Signor, va nne felice, e da la in rata 
cura d'interpretar le ambigu leggi 
respira alfine in en d'una beala 
placida villa fra pastori e g r ggi. 

Ma venga t co quelb cetra aurata 
per cui nel canto il V nosi n pareggi; 
fia nobil e materia ai carmi grata 
un fior che olezzi, un ' rba eh verdeggi. 

qu ille Col sorger tuo le mattutin e 
previeni pe so e l alito vi,·ace 
bevi de le na centi a ure tranquille . 

Io re to in dria come ai fati piace, 
esule, oim , da le paterne ille, 
a pianger la mia sorte e a chieder pace. 
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XLIV 

che molto si rammaricava di e:.sere di\"t!nuta alquanto grassa in camp:J."IIJ.. 

Col fato avver i q uereli e crucci 
la pa llid a e rina i.n fioc hi ace nti, 
e ria febbre l'a alga d i lan,.uenti 

tene ri membri le divori e ucci . 
Ma tu che movi du e seren i occhiucci 

d 'elettrica materia ognora arde n ti , 
tu che a ' labbri vermigli e a rride nti 
sembri una rosa, quando vien che sbucci, 

no n ti la ·nar se gra olino un poco 
fe ti il bel viso tra le dolci fraghe 
che d an n me i caro al verde loco ( t) . 

Con quelle uancie ri tondette e vaghe 
d e ta r ben p uo i l'a moro fo co 
senza mini enal, enz'a rti ma he . 

X LV 

A S . E. ABATE IOVA I P RI ULI 
in occa ione della ua prima 1ne a. 

Odimi per pietade . U n lu tro è scor o 
che d al pat rno en vivo l ntan , 
e gem o e piango mi qu relo in van , 
gridando notte e di: - Padre, soccorso ! (2) . -

Eppur de la mia ita il lung corso 
non ha macchia d 'ardire o d 'odio in a no: 
questo labbro è innocente e que ta mano, 
né mi lacera il petto alcun rimor o . 

Deh! m ntre ascendi la pacific'ara, 
nove! mini tro, in fronte a cui ta critto 
il vicino splendor de la tia ra; 

la eia eh in faccia a Dio veno-a un affli tto, 
lascia ch ' i gridi : - È cosa troppo amara 
perd re il genitor enza deli tto. 

t) « Fra1olina >, villa co5i òetla dali 'abbondanz:1 delle fragole. 
(2) Egl i era affli lt issim per dome tiche vi cende. 

25 
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XLVI 

PER NOZZE DI U RIGUARDE OLE CO. ·s[ LIE RE 
mentre si erigeva nella li breria di an M are il bu to di Frant:.:-.co ::;econdo, 

lavoro dell'insigne Canm·a. 

Al fumicar del cinnamo e del nardo 
sorgea l'austriaco nume, opra di Fidia, 
e sotto il bianco a so risto e Lidia 
mano giugneano a ma no e sguardo a sguardo, 

Diceva Ari to: - uell'acuto dardo 
che per te, dolce sposa, il cor m'insidia, 
d ardo non è de la faretra gnidia, 
ma vien dal bel pensiero onde tutt'ardo . 

Vorrei, se il ciel ta nta speranza adempie 
figli vedermi , in cui spirar quel sacro 
zelo che le onorate alme ri empie . 

Vorrei trarli gioioso al simulacro , 
e incoronando le m armoree tempi e, 
due volte replicar: -Te li con acro . 

XLVII 

PER \ E LO P. RROC ( r) 

Tirsi che fa? uando l' aurora 'alza 
e di fre che rugiade i campi allatta, 
fuor de l' angusto letticciuolo balza 
e mena il gregge a la piu verde fratta . 

lvi su l'erbe nude il fianco adatta 
e tien lo sguardo a la montana balza, 
o e il crudele, il traditor si appiatta, 
che a l'agne non perdona e uccide o incalza . 

alY il o-regge co i dal fi ero scempio, 
lo imbianca il rivo e in sua stagion lo tonrle 
ma d e le lane il fior consacra al tempio. 

O Luigi, al cui zel tutto risponde, 
egui di Tirsi l'onorato e empio 

e il buon pa tor sarai di queste sponde. 

( I ) Il si<uor don Luigi Vi torelli fratello ùe~l'autore, arciprete di Bassan">. 
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XLVIII 

E!llrand all'arcipretado di Ba sano il canonico don Paolo Luigi Vittorelli , 
fratello dell'autore, sulle replicate in inuazioni di monsignor Zaguri 

escovo memorabile di icenza. 

Dolce mi fu quando a l ròn di Berga 
piegar ti vid i la ritro a testa 

a' placidi ozi tuoi v lger le te rga 
per affrontar il nembo e la tempesta. 

Dolce or m' · que t'aurora e dolce questa 
viva letizia che ne' petti alberga, 
mentre in soave, o Paolo, aria mode ta 
fra le illibate man prendi la verga. 

1a piu dolce mi fia n l'ultim'ore 
da l egre piume ove languendo io giaccio, 
tutte narrarti le follie d el core; 

e intes per le vene andarmi il ghiaccio 
fra le lagrime tue fra il tuo dolore, 
stringerti a l coll e poi morirti in braccio. 

XLIX 

NEL L TRI f01 l DI U. GI VINE T 

pittore, scultore e poeta e leganti imo. 

a loroso garzon che le grand' rme 
egui d el fiorentino alto maestro, 

e un'anima racchiudi in cui non dorme 
la aera fiamma del v rsatil estr ; 

tu che fido a natura e a le sue norme 
vai con lo sguardo curioso e d e tr 
le piu b lle cer anelo umane forme 
sin tra le rocce cl' ppennin silve tro ; 

e nel la or d la pr fi a ima. o 
quel bello unend che disperso hai còlto, 
offri un inne to a rmonio o e vao-o; 

CA O 

or se' felice appien ché quanto è accolto 
di grazia e di belta da l Arno al Tago, 
cercar nol déi che a la tua sposa in volto. 
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ALL'ILL TRE BO CO ICH 
direttore dì ottica per la marina di Francia, nel suo partir da Ba a no 0ve oggiornò 
piu di due anni presedendo alla nobile e izione delle sue nu ove 0/Jt r .:? '" o!ttca e 
di astronomza in ci nque tomi, dedicata alla Maesta del re cristiauis:; inH). 

Fra noi qual sacro e memorabil pegno 
restano al tuo partir g li aurei volumi 
pieni di non concessi eterei lumi, 
che Urania infonde nel tuo divo ingegno. 

E se nobile oprar di vita degno, 
la fam a restera di quei co turni, 
onde grato ai mortali caro ai numi 
tocchi d'ogni virtu l ecc l o segno. 

Io piu che gemm e elette bronzi e marmi 
cust dirò le vergin i ghirlande (1 ) , 

di cui ti piacque, o g ran Ruggero, ornarmi. 
E ovunque Febo i caldi rag i pande 

eia cun a invidiera non i miei carmi 
m a pari lode e lodator . i grande . 

LI 

A S. E . PIETR i\1 R[A D MOTO 
n ella sua partenza dal reggimento di Ba ano. 

Avrai lode, o signor , d i g iusto e invitto, 
perché si bene il grande uffizio adempi, 
e dopo no i fav lle ra co' t mpi 
l' a lt maciO'nO del tuo nome in critt . 

fa doppia lode avrai, perché il delitto 
ognor punisti con severi esempi, 
né t i sedu se incauto a pro d gli emp i 
o bugiarda eloquenza o ciglio afflitto. 

Un verde meritò serto a la chioma 
chi dopo lunghe e sanguinose guerre 
feo le Gallie soggette o l'Asia doma. 

Ma l'ebbe egual chi, de le patrie terre 
vegliando a la custodia oppresse in Roma 
l'audace Catilina e il tri to \ rre. 

(1) Alludesi qui in segno di grato animo ai versi che il chiarissimo Boscovich 
si degnò di tessere in lode delle rime dell'autore . 
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LII 

AL IGN R BE EDETTO N VELLETTI 
per il uo primo sacrifizio. 

A colta, o Bt:nedetto. È que to il g iorno 
che le grazie mi liori il ciel di pen a. 

attene dunque a la beata men a, 
vattene pur di acre s poglie adorno. 

E fra quella che vedi a l'ara intorno 
schiera cl amici i fe to a e densa, 
mira il buon g nitor: miralo e pen a 

uai oti e quanti in lui faccian sogo-iomo. 
E chi di al ci l che a le b Jl'opr ei nato 

abbia mpre mercedi a l' apre uguali 
e eg ia Jun a eta pria che . occomba . 

Io cultor de l mu io non ingrato 
che piu tard pirai l'aure vitali, 
pargerò carmi un di u la tua tomba. 

L III 

PER L ELEZIONE DI c ONICO (1) 

la cui chie·a di residenza è poco frequen tata, 
eccitandolo ad in trodurre la giornaliera celebrazione della me a olenne. 

Que ti so piri io mando:- r eh t'eleg e 
al edovile canna il patrio as ·en o, 
e lieta d l fave r , non del compen o, 
va la virtude eh t'adorna e r gge; 

tu di fervido z lo accendi il gre 
onde al ant , al Tr mendo d a l Tmmen o 
fumi l altar di mattutino inc n o 
e la tromba }evitica f tegge. 

Chi può r idir] ? In non curato affanno 
e l ara e il candelabro e le colonne 
di che \'esti rs i mai , 

o! g iu ti v c hi e 
ignor, non hanno . 
o! pieto e donne 

ne' di f tivi a cons la r en vanno 
la desolata ti lia di ion ne . 

(1) Il ignor don Domenico Compostella. 

29 
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LIV 

F~ lt6giando i la beatificazione del ,-enerabile Lorenzo da Brindi i cappuccino. 
i toccano alcuni prodigi di \ui . 

Non chieggo no che di feconde piche 
biond ggino per te le mie campagne, 
o che di cenda da le nubi amiche 
propizio umor che le ri tori e bagne. 

on chieggo no che le pungenti orti he 
tu cangt 111 ermellino a le no tr 'agne· 
che ad aquilon comandi e a le nemich 
procell errar di la da le montagne. 

Ben altro io chie go, e il anto altar ,. tivo 
dove, o Lor nzo, effigiato s i, 
di lagrime co pargo e non di olivo. 

Perché fra i dolci aromati panchei 
e i lieti salmi che ti acclaman di o, 
perché s ffri, o Lorenzo, i pianti miei? 

LV 

S NETT RECIT T IN 'ACC DEMIA 

che av a per aro-omento Gl'incanles7·mi. 

h! da quell' Ice che una selva integra 
par di squall idi br nchi , elce maligna, 
fugo-i, Cloe; fu g i, • minta . lvi d'allegra 
erba né pure un fil: tutto è o-rami na. 

Iirate come a quel troncon la negra 
edera tortuo a i ag a\'i na, 
quasi temendo eh fuor ca l'egra 
a nima infida che li d ntro alligna. 

Ni a, sorda e crude! a miei lamenti , 
' in quell' Jce abborrita i tra formai 

sol per irtu dei carmi onnipo enti. 
Indi tre volte bi co la guatai, 

e di si: - Impara a guerreg iar co' venti: 
meco, empia donna, guerreggiasti assai. 
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LVI 

PER 10N C 
netto diretto al celebre ex-gesuita abate ' egri di enezia zio della candidala e poeta 

di felicissima ve na. L 'autore nel tempo della estinzione gesuitica era alunno nel col 
legio d e' nobili, di Bre eia. 

Tu cinto d' immortal lauro febeo 
stavi sul biondo 1ella ed io con teco , 
quando scoppiò l ' incendio loioleo 
ben piu fun esto de l'incendio gréco . 

Io vidi il iorno de' tuoi mali reo, 
giorno piu che la notte orrido e cieco: 
io ento ancora il gemito europeo, 
a cui gli americani antri fan co. 

Ah! se dal mondo che 1e colpe affascia 
vuoi che fugga costei Yie piu pedita, 
na rrale qual provasti onta ed ambascia. 

T'oda la verginella inorridita; 
e nel momento e tr mo in cui ti la era, 
doni un so piro a la virtu tradita. 

LVII 

PER MONAC C R lELITANA (1) 

Vergin, t'affi·etta . Ahi! la guerriera tromba 
da l'au tro a l'aquilone udir g ia parmi. 
Europa mal pre aga è tutta in armi, 
e hi pada non ha vien co la fromba. 

L'alta vend tta su le terre piomba, 
né uol che sangue umano or si risparmi : 
chi fia che l'addolcì ca la disarmi, 
se no l fa coi so piri una colomba? 

attene dunque su le bianche piume 
del s lvaggio arme) fra gli oleastri, 
anima benedetta e placa il um . 

Colpe manda uperbia e il ciel disastri ; 
ma cadono i superbi. no fasciume 
è la gran torre che a saliva gli astri. 

I) La signora Marietta T oJerini. 
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L III-LXI 

O ETTI 

per le nozze del cavalier France co conte di Brazza colla contessa Giulia de' Pi ccoli. 

I. PROEMIALE. 

Mentre la dolce paroletta sciogli 
che sui timidi labbri mor ti po e 
e cinta il crin di purpuree rose 
siedi felice tra le ausonie mogli; 

io bramo a te narrar su que ti fogli 
non lievi cherzi e non sognate co e, 
ma le virtu de le romane pose , 
che ornaro il Lazio d ' incliti germ gli . 

A le bell'apre degli antichi tempi 
io veggo o Giulia e il mio pen ier ne gode, 
che di gloria t'accendi e ti riempi. 

Ma ei tanto amaro a e aggia prode, 
che invece di trovar ne' grandi e empi 
uno stimo! al cor, trovi una lode. 

2. L CREZIA. 

- Ne le mie stanze il t m erario 
- dicea Lucrezia- a l' imprO\·viso 

esto 
punta. 

O a tentarmi: io fuggo e s n ra CYgiunta, 
e per forza, o gran d· i . ... ; -ma tacque il resto. 

Indi oppr a dal du l: -Che scorno è questo 
- esclam l'infelice- e a che on CYiunta! 
Poi immer e nel cor l'atr ce punta 
e versa in faccia a Roma il san ue one to. 

Colmo d'orror ciascuno, ebbro di sde ·no, 
i ru(Y ino i ferri alto guaina 
e caccia gli empi da l' iniqu r gno. 

O ma n nim spirto ! o Collatina! 
Sol l'onor tuo, solo il tuo fato indegno 
valer potean la liberta latin a. 
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3· ET URIA E \ OLUN 1 IA . 

Co l f rro in m ano e con te rribil cio-lio 
g iunto era Marzio a le quirin e porte 
e ch ierava l' a rdita o til coorte 
p r vendicars i de l'ingiusto esiglio . 

M ntr gelano i pad ri al g ran pe rig lio 
sta du bbio a la ro mana so rte 
ce la m adre a nt ica e la con orte 

t raendo a l g nito r questo e quel fi g lio . 
Pa rl a eturi a, e a l ' ire sue fun e t 

animo a s i oppon · olunnia inta n to 
scioo-Jie in due rivi le pupille meste . 

Attonito mir Il e il du e alquanto, 
poi turba to . cla mò: - D onn , v ince te 
un a col favell ar , l 'altra c l pianto . 

4· C R "E LI A . 

I n ricca ve t d 'o ro e a passo ta rdo 
v rso Cornelia la ri val mov a, 

gemm a ea nel seno e gemme av a 
u l tr cee p ira nti as ir io nard o . 

Giun e tro o li a che di non bugia rdo 
ave r la m ent 

d e la patria 
a i ca ri fig li empi a, 
l ria e d e l'achea 

l' in fi am m ava co i, che a rdean nel g uardo . 
G iu n vi e in ar ia di · petto a acerba : 

- T or - gridò- eh a que t ra o rnioli, 
Affrica no n produce, sia no n erba. -

Con bas e note con tranquilli ci li: 
- Ecco i t o ri che mi fa n superba 
- ri po e l'altra · - ed accenn olle i fig li . 

l. V ITTORELLI , .?oesir. 
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ULP I ZIA . 

Le ve ta li peccare e il g ran delitto 
colmò d ' rr re i padri e l'alme o ne te, 
i ch e a placa r la g rave ira cele te 

fu nobil t empio a enere p r critto . 
Ma per sacra rle il bu to impon l'ed itto 

che p ria cento roma ne, indi fra queste 
ol le dieci p iu sagg piu modes te 

po i celta la miglior, n 'abbia essa il dritto . 
Parv d ' integrita salda colonna 

ulpizia bella, al ministero aug usto 
fu tratta in b ianca e vereconda gonna . 

Plause eia ·cun , ma oh q uanto e ra piu g iusto 
eh V ener non g ta, ma si ran donna 
aves e il t empio, il ac rdot , il bust ! 

6. l ULIA. 

e l c ntemplar di fo co a no-ue intris 
il bia nco lem bo de le a mate paglie 
ino rridi la tupefatta moglie , 
cred endo il uo fede! tra l' armi ue i o. 

Un gelido . udore , un improv i 
tremito da la fronte al piè la in eoglie . 
T orna a mira r quei lini e un g rido scio lie : 

hi! pur troppo s n de i: io li ra viso . -
Del lett nuzial corr a la panda 

e immobil vi i a rre ta · e tutto po eia 
di furio e lagrime lo ino nda. 

trappa il mi ero crin batt la co eia, 
url a inghiozza e muor . L o ti a econda 
a petti invan , o maritale ango eia . 
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7· T RIA. 

Partito il mondo nel fatal congre o, 
i gelo i triumviri segnaro 
l'aspra sentenza che al anguigno acciaro 
de tina il capo di Lucr zio i te o . 

Com'od Turia l' ecrando ecce o, 
bagna il tenero sen di pianto amaro 
e quel ap mirando a lei i caro 
tutto lo cinge di un pi toso ampie so. 

Poi dolce e dama:- tu che ben di cemi 
l'affanno mio, e di que t'alma hai cura, 
perché mai non t'in voli ai numi inferni? -

Quinci d tra lo appiatta e ra sicura 
n l muto n d CY !i embrici pat rni, 
né alcuno il a, fuor che la notte o ~cura. 

LXV 

ONETT p T R LE 

ra he teco in u l' rbo letto 
di questo ameno e rustico pendio 
sediamo o pastorella, leone ed io , 
m ntre pascola il gr g entro al boschetto; 

tu eh inesperta non cono ci affetto, 
odi, tenera Tice, il parlar mio. 
Due pa tori or c ntempli, e un ol desio 
pen i che l'uno e l'altro ace lga in p tto. 

Io miro il tuo bel labbro e le tue hiome, 
n· cangio volto né mi batte il cor : 
e qu ta, o ic , « indiff, r nza » ha nome. 

Or voi -iti ad Alcon. Guarda il ro sore 
che tutto l inv rmi lia. O serva come 
palpita nel mirarti: e quello · «amore ». 
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LXVI 

Pèr nozze il lu tr i di un Ca \·aliere del Friuli, cht: prima a\'eva trattato di matrimonio 
con una dama del suo pae e, la quale improvvi a mente si maritò con alt ro o.,ignùre l t ) . 

Io vidi mor che orrid ndo unio 
due tenere colombe a un nodo iste so, 
pari fra !or di eta, varie di e o 
in cui tentò p1rar gual de io. 

E con soa e studio Amor vid' io 
pes o nutrirle e vezzeggiarle pes o, 

onde po i strette d'un fecondo amplesso 
nuove de er c tombe al ciel natio . 

na intant di lor quel forte impaccio 
col ro tro i nos ervato o ò disciorre, 
a compagno stra nie r fu go-endo in braccio. 

Quand'ecco un 'altra da marm rea torre 
dispiega l'ali e il non curato laccio 
gode a se tes a volontaria imporre. 

LXV !T 

E. endo eletto canonico arciprete di Ba sano il ignor abate Ta t:~r:~, 
dopo la morte dell 'abate Golini. 

Il 1111 0 perduto aJnico in te ravviva 
e in te rav iva il mio fed e! maestr , 
rapito da la falce intempe tiva, 
quantunque a ncora e vigoro e d estro. 

Ei eh sin da fan ciullo in me c priva 
non tardo ing gno e non ignobil tro , 
pria mi condu e al biondo 1\1ell a in riva , 
poi mi uidò u l'Elicona alpestro. 

Ora i dorme tranquill in br e fo. sa; 
e invan da le mie ci lia un Jar o f. nte 
disc nd e corre ad innaffia r quell' ssa . 

Oh , venga il di che ul f. !ice monte 
de la bella iòn v d rlo io pos a, 

mill e volte ribaciarl in fr n te! 

l 1, l'er \ noz ze Dome ni co colari e Giacomina Gandini. l\ primo dnvea nnn
tar i \olia !'J .~ nora Barbara Perii , che fu rti\'ameute i uni in matrimonio col signor 
Gio\·ann i Ferrari . 
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LXVIII 

F teggiandosi in an Girolamo di Bas ano la recen te olenne beatifil:azione ùdla 
venerabile Giovanna 1aria Bonomo, bade benedett ina di quel mona tero (t). 

lzati - dis e: e l'atterrita pia 
vergin le luci alzò ma non sostenne 
col debil uardo lo splender che u eia 
dal folto el de le intrecciate penne. 

- A te -l'angiol soggiun ·e- il i l m'in ia 
ché alfine il tu la nguir pietade ottenn 
Rasserenati, o am ica, e i torti oblia 
con que to cibo che da l'alto v nne. -

Ei tace, e aprendo le sonanti piume 
copre il va el cele te: arde la notte 

e folgor ggia di uperno lume. 
Ella palpita e sviene, e fra dirotte 

lacrime fra sospir i pro tra al Nume: 
offre la lingua e il divin pane inghiotte. 

LXJX 

PER L DETT FE TIYITA 

Facendone il paneg iri co il signor abate Pa rise. 

D a la pezzata nuvola lucent 
ch'entra folgore giando e l'ara inv te, 
ecco apparir la sacra ed innocente 
anima di Giovanna in bianca v te . 

Certo vien oggi da l' mpiro ardente 
l'invocata fra noi donna celeste, 
vaga d'udir l uom prode ed eloquente, 
ch'orna di !audi l' inclite u geste . 

Fumano i pingui incen i lieti in n o 
ella li accogli nel irgineo gr mbo, 
e pace a tutti invia con un sorriso. 

Quindi dispiega de la ve te il lembo 
sul popol uo diletto, e al paracli o 
ritorna involta nel dorato nembo. 

(r) A,·endo il confessore fatto dideto per qualche tempo a Gio,·anna di ricevere 
la sacra eucaristia, le fu questa in fine amministrata la notte precedente a una gran 
festa dall'angelo tutelare, mentre es a vegliava in fervida orazione nel coro. 
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L :XX 

Avendo predicato in Ba ano la quare ima de Il 'anno 17 5 
il celebre oratore ignor abate Parise. 

Vuota loquacita, che or sotto ammanto 
ruvido e in aria contegno a e bn1sca 
sfoghi la bile che il c rvel ti offu ca 
sovra la turba che badiglia intanto, 

ora cercando d'allettare il vanto 
svegli la molle paroletta tru ca, 
e l'ombra vizza de l'e an ue Crusca, 
non ragione o aper ti iede accanto; 

sgombra dai rostri , o inutil donna e sciocca, 
mentre fra il plauso de' concordi amici 
la vena di Pari e alto trabocca. 

Nasceste entrambo con diver i auspici 
né a te, siccome a lui, fur date in bocca 
l'auree parole d'ogni cor vittrici. 

LXXI 

Per la macchina o cilindro olande e con cui si perfeziona la carta, eretta inge
gnosamente in Oliero per opera del celebre artefice icolò Castagnedi veronese e 
c n la ua industria ridotta ad uso piu utile delle montate finora alla maniera 
oltramontana. Al cbiaris imo signor conte abate Giambatti ta Roberti. 

V di l'opra, o signor, d l'animo o 
genio r mondinian uperba .figlia, 
che divide, che trita e che a sottigl ia 
le bianche fila del papiro aequo o. 

parte a parte )o rimirai voglioso 
la ferrea mole con attente ciglia, 
e attonito ridai per mara iglia: 
-Qual ldo o qual Giolito avria tant'oso?

ann tu tesso ad ammirarla, e il prode 
fabbro del nuov rdigno abbia sicuri 
pegni d'eterno onor ne la tua l d e. 

ann , e i fogl i drai nitidi e puri, 
che a te destina e al Bo covichio ( r) , e gode 
mandar con i gran nomi ai di v nturi . 

(r) Alludesi alle opere nuove matematiche dell ' in igne sig. ab. Ruggi ro Bosco
vich, direttor d'ottica per 1a marina di . ~1. cristianissima, ed ai libri due Della 
probita natu1'ale dell 'ab. Roberti , che attualmente loro presenti si tampano in B:tssa no . 
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LXXII 

p r la v tiZlOOe in an Benedetto d i Padova della nobile signora contessa Anna:'\! aria 
Roberti al conte Tiberio Roberti , in nome d l signor Pa quale Golin i. 

Ben io mel o che d'amistade un pegno 
mal po so darti , e mal il cor s spnme 
libero e franco in meditate rime 
ove amor tace e parla sol l' ingegno. 

Eppur, conte gentile anch io m en vegno 
a salutarti da l'aonie cime, 
plaudendo a lei che si eloci imprime 
l'orme nel calle del celeste regno. 

Perché sul ol to non poss' io mo tra rl 
oggi quel gaudio a chiar note impre so, 
che piego invan co la poetic'art ? 

Gia di vederti il li eto giorn è pre o, 
e quel ch'accennan le vero-ate carte 
dirotti m g lio in un soave ample so . 

LXX t II 

PER L PR FE IO E DELLA IEDESIMA 
Io nome di Giu eppe Vittorelli padre dell 'autore. 

Solitario e pen o allor he il giorno 
comincia a ro s ggiar su l'orizzonte, 
io m e ne gia dove il superbo ponte 
al torbido 'f edòaco infrange il c rno . 

lvi mira ndo e contemplando intorno 
le rive il fium e e la pianura e il monte, 
dicea con me ta e la rim osa fronte: 
-Anna piu non fa ra tra voi ritorn . -

Or m entre io si do con lo sguard òlto 
a i li ti d Angaran erbo i po gi (1) 

uscir di la que te parol a colto: 
-O bei coll i, o ~ !ici zi paterni 

re ta te in pace . Me vedran que t oggi 
le pianur d'En add i e i colli eterni. 

(1) D liziosa illa della fam iglia Roberti. 
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LXXIV 

LL TE RGOMENTO 
Al conte Giambatti ta Roberti , in nome di Luigi ittorelli fra tell0 dell'ant<,re. 

SONETTO ANACREONTrCO. 

on v'in idio, a parlar chietto, 
l'abitino ricamato, 
o il cimiero edificato ( l ) 

dal bravis imo Pauletto (2) _ 

Ton v' invidio il bel mu e tto 
vermigliuzzo e delicato, 
o il orri o inzucch rato 
che par quel d'un amoretto. 

on v'invidio il concistorio 
ch'oo-gi fan le monacelle 
la nel anto parlatorio. 

Tutte cose buone e belle. 
Ma v'invidio, me ne g lorio , 
i confetti e le ciambelle. 

LXXV 

SULLO STES ARG ME -T 

Or cb e t'in voli ai bos bi (Ergasto il sag io, 
Ergasto mel narrò u quel pendio) 
e degli armenti e dei pa tori al dio 
la tua vita con acri in puro omaggio; 

que t ch'io colsi al mattutino raggio 
frag lett nel verde ortic l mio, 
a te, ca ta fanciulla, offrir vogl' io 
in un ce5tin che mi donò Selvaggio. 

Talor de la zampog-na al rauco uono 
l'altar n pargo con incero affetto, 
e piace al nume il ru tical mio dono . 

Né a te questo mio don fi.a meno accetto, 
poiché sol dolci, odoro ette sono 
e son vermiglie al par d el tuo diletto. 

( 1) « ... iot adlzuc compagibus allum Aedijicat caput » l UVHNALIS altrarum 
VI, 502-3. 

(2) Paolo Bissacco cameriere della famiglia Roberti. 
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LXXVI 

L p DRE NT • IO c TTI 

nel compiere il suo quaresimale in an GiO\•ann i di Ba ano l anno 1; o. 

Sign r te! vedi . In p ro o moll 
u que ta ponda il cittadin no n ied 

ma d el punico g ni indu tre red 
fra le m rei natie 'agita e boll e. 

Mira com superbo il capo estolle 
la popolosa remondina sede, 
che ne' splendidi tipi ogn' altra eccede 
e a1 ol rti I\'Ianuz i il pr g io toll . 

Mira i ran t tti eh in s i rapid' anni 
qui sor e r ai lavor del rilucente 
erico filo e dei lanosi panni. 

Pur cor e a te l affaccendata g nte, 
e numero a empiendo i folti canni, 
una laude ti die ' eh mai no n ment . 

LXXVII 

Al uo\·el lo sacerdote don Giambattista Maell o pel suo primo acritizio. 

In nome del 1 nor Valent ino 0:oYelletto. 

u l d i feli ce avventuro. o io scern 
in cui dev to al salu te\'ol fonte 
la tua u ppo i tenerella fronte 
contaminata da l ' rror patern . 

Tu d ev i a m e se d l' astuto inf rno 
s u te bambino non preva l er l 'onte 
e cior pot ti coraggiose pronte 
le non !abi li p nne al regno e te rno. 

Ah! s io t'aper i que ll e soglie io te o 
che rinserrò d' inestricabil velo 
l' infau to pomo d il primiero ecce so; 

rendi pari m rcede al no tro z l . 
e se le colpe mie vieta n l' ing resso, 
stringi l'ara per me, schiud imi il i l 

-li 
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LXXVIII 

A . E. IL IGN R CO TE DI GOES 
che richiamato a ienna abbandonava il governo delle provincie venete. 

L'autore era infermiccio. 

Al fioco lume de la ambrata tanza 
e ai vtvt pasmi de l'acce a gola, 
qual di te d gna scioglierò parola, 
o delizia de l'Adria e mia 1 e ranza? 

La so. Del tuo partir l'ora i avanza 
e Ce are ti chiama a noi t ' in ola, 
né rimansi con noi fuor che la sola 
di tue irtudi illustre rimembranza . 

anne felice, ed il comun affetto 
e quest'aure e quest'onde queste mura 
ti iano di dolcezza eterno abbietto. 

Fido ris rba a l dria ogni tua cura: 
puot tu negar lo? Ah! chi ti 1 gge in petto 
vede che il tuo gran cor non ha mi ura. 

LXXIX 

e tendo l 'abito di Sant'Agostino la signora Lucia Baseggio, che prende il nome 
di Giovanna Francesca Gaetana. In nome del canonico Giacomo colari. 

Qui del lu o i piaceri, o vergin, toglie 
frugalita contenta al cibo u ato 
e guarda eutrapelia le ingenu aglie 
dal sale a erbo e dal livor malnato. 

Mite discrezion quivi si ace glie 
che imparte a faticar l'ozio b ato, 
n· de ian altro le concordi voglie 
che ii tempio, il canto ed il lavoro e il prato. 

Qui d'an iol tte unanimi vedrai 
bianco drapp Ilo in carita gioconda 
teco albergar fra le olinghe mura; 

e nel fium vtcm ontempl rai (r) 

che al pari oimè, di quell'in tabil onda 
ogni cosa mortai passa e non dura. 

(r) La chiesa delle monache ago tiniane di an ebastiano è posta !'ul Bre 1ta. 
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LXXX 

1EDESIMA 
ln nome del canonico colari a monsignor Golioi vicar io monasti co. 

S e il b nefico ciel maturi ed empia 
1 fau ti ati che mentir non anno, 
siedi propizio e l' norato scanno 
intera e a lda aut rita riempia. 

Qu t'angiole tta che a la fresca t mpia 
e al t nero suo fianco, or volge un anno, 
trin e mode to velo ed umil panno 

oggi d esia che il buon oler si adempia . 
Cingi la prima volta il fta o ammanto 

dunque, o signor, e l' inclita donzella 
rinnovi e compia i giuramenti uoi . 

E questo giorno avventuro o tanto 
l' epoca segni fortunata e beJla 
al suo nobil trionfo agli onor tuoi . 

LXXXI 

Facendo il uo solenne ingre so alla chi a arcipre biterale di Breganze 
il reverendissimo signor marche e France co Dondi Orologio (1). 

Pure vivcan.o un tempo e sconosciute 
le turbe agre ti , dove un rio zampilla 
edeva lieta con g li a rmenti Eurilla 

uonava Damon le canne argute . 
I cer ali d n, l'arne premute 

~ an quella gente paga, anzi tranquilla; 
ma non piu la elitaria villa 
albergo d'innocenza e di irtute. 

Oggi il d litta non ritrova inciampi, 
e ne la elva e ne la valle aprica 
orme troppo fun te avvien che tampi. 

Tu sei prad , o si n r ma qual fatica 
a tta aria per ri condurre a i campi 
un'ombra sol de l innocenza antica? 

43 

(1) Questo sonetto venne ri tampato nell' ingre o alla ste a cbie a di Breganze 
di ua Eccellenza reverendi ima Giovann i Badoer. 
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LXXXII 

Per il olenne ingresso di mon ignor conte Giro la mo En rico Be ltra ru mi :\! Ja u i 
alla ch ie a \' e covile di Feltre . 

ol di gio are altrui li eto e conte nto 
e pien del Dio che su l' a urora invoco, 
in que to o curo e elitario loco ( r ) 

umil ivrb , in eh il mio fra! ia spento. -
Cosi dicesti, d eco in un momento 

mi tica nube di purpureo foco 
accender i ne l'alto , e a poco a poco 
scender tranquilla per le vie del vento. 

Gia rade il suolo e n l lucent grembo, 
signor, t' ìnvolve. Io da l terrore ondeggio 
e un gelido sudor mi cola intorno. 

Quand' ecco 'apre e si dil egua il nembo 
e te, dov'eri innanzi, a lti 1 ri\·eggi 
di g mmata ti ara il capo adorn o. 

LXXXI Il 

ALL CO T E S. E~ RIC PINED 
nell e sue illustri nozze, in nome di Giacomina T ' r~sa Gandini Scolari . 

A cui s' intr ccia c a cui dovras i questa 
di ro amatunte enti! corona, 
e l'aureo cinto e la \' rmiglia zona 
per ma n de le tre razie or or c n te ta? 

te hiara non rn en che sag•.ria e onesta 
devesi, Enrica mia, p r cui ri suona 
l'erbosa Delfo, il pronubo Elicona 
e il il cri tallin d' applauso e f ta. 

ia fatta sposa, a l nitor amato 
baci l' in nua fronte, un caro addio 
t'esc dal labbro ri petto o e grato. 

\ anne felice, e e no tr 'alme uni o 
di t enera ami ta lacci bennato, 
fa ' che noi sciolga e nol rallenti ob lio. 

( r) Alludesi al nuovo suo ritiro dove ave\·a tabilito di vivere mP i l.>l ~nore . 
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LXXXI 

LL C TE Pl t ED. 
nelle ue nozze col conte Rizzardi della Torre Valsa..,~ ina. 

Jn nome delle arelle Gandini. 

o rta è l alba rugìado a 
e t'a pettan quattro neri 
ve! ci . imi d tri ri 
di progenie en ero a. 

Dunque a cendi il cocchio e po a 
sovra i morbidi orig li eri: 
i b i li d i fo r ti ri 
non son lun i, o bella spo a . 

a nne lieta e a l fido a ma nte , 
stirpe nobile d 'er i 
g iura terno a mor costante . 

l a non p rda i dritti suoi 
l am icizia, qualche istante 
ri ovv n g·1ti di n i. 

LXXXV 

PER L E F T I I 1E OZZE 
dei si;nori Girolamo Beffa Pa nizza Francesca Boni uli. 

l n nome del d ttor Giu eppe Larber. 

I o con farmaci av\·ezzo e on ord igni 
a toglier mpr le morbo e fo rme, 
di natura sp ian d o ar ani e norm e 
sui r CI 1 tal or m mbri sanguigni, 

m a l p s in que to di fra i bianchi Cigm 
dole m ente cantando io te o p rme, 
onde il figliuol d' ran1a e la triforme 
Luc ina al mio pr gar cendan b nigni. 

1a e nza i preghi miei gi unger f st 
veg o amb i numi: eco la d ea dei parti 
e Ime n v s tit di color cile tro . 

E com e go-i p teano e r ritros i 
France ca, a te se d ggion ta nto a l 'a rti 
del tuo buon padre d e l mio g ran mae tro? 
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L XXXVI 

PER GLI PON LI DEL CO .TE DI ROVERO 

colta conle a D 'Onigo Zacco. 

Aure di an Zenone, voi graditi 
a le ilvestri ninfe ameni clivi, 
par i di folti verdeggianti o li i 

e di feconde pampinose viti; 
roveria mole he da lunge inviti 

gli o piti cavali ri , e godi qui i 
ne' begli ozi autunna li. e negli estivi 
laute cen e apprestar , lauti conviti· 

e voi dolci e rene aure d l loco, 
raddoppia te i germogli e fuor d' u anza 
fate nascere invece amomo e croco. 

E tu , rov ria mole, orna la stanza 
e il talamo prepara, ove fra po o 
vedra si g rmogliar la tua speran za . 

LXXXVII 

L IG R LUIGI FL RIO DI UDI E 
in risposta ad uno di lui ul poemetto dell'autore intitolato Il tupe. 

Qual molle uo n sponta neamente u ci , 
Luigi, dal tuo pl ttro aur o canoro, 
che il mal conte to g iovenil lav ro 
e me di laud ina pettata empio? 

M lpom n , Polinnia, Erato e Clio 
con l altr cinque del pierio cor 
non diermi ancor quell'immortale alloro, 
ch e u1 capo non merto non d io. 

A é mi appella il me ·arense Euclide, 
e vuol ch'io segua fervid o geomètra, 
le su pedate avv nturose e fide. 

Tempera tu la non bugiarda cetra, 
e a rmato il e n contro l ' u anze infide, 
stringi l'armi pi to e e la faretra. 

D e la mo aica pietra 
attingi al rivo e sia Parn aso e D lo 
l'ardente Orebbo e il mi tico Carm elo . 
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LXXXVIII 

Terminando la ua predicazione nelle fe te dell a quare ima in anta Croce d i Bassano 
il padre fra Giacinto da Verona cappuccino. 

Gia spar o è il ciel di sanguinosi lampi 
e la notte piu fa i orrida e te tra: 
or dentro abi 1 paventosi ed ampi 
ripiomba il mare ed or 'innalza a l ' tra. 

Pur lieta e rrando u gl i equorei campi 
va degli empi la nave a uon di cetra 
né per q uanto onda mugghi ci lo avvampi 
dal viaggio mortai punto i a rretra . 

Tu eh da l lit il gran periglio scoro-i 
pieno d un Dio che il tuo parlar rinforza, 
sacro orator, tu la richiami addietro; 

ben lei to-to avvicinar t 'accorg i, 
ch e n n a quale orror non sa qual forza 
la pr ma a l uon di tuo t rribil m tra. 

LXXXIX 

T ermi•nrtd• h sua predicazio nc nelle f; te della 4.uaresima in Santa Croce d t Ba> <;.:Hl l> 

il padre fra Giovanni F ilippo da Venezia cappuccino . 

Al \'ivo, al puro, all' immanch v l f, nte, 
vermi lio tutto di qu l sangue sparso 
che il m ndo ri tar squallido ed a rso, 
scend ndo a lui dal fortunato monte, 

tu ne guidasti, e ognun con ba o fronte 
di penitent cen re co parso, 
lasciò dei piacer folli il rivo ca rso 
e bebbe a qua vita! con labbra pronte. 

r e l'umor de la c leste v na 
aldera i nostri cor, di tue parole 

oggi i a criva a l' imm rtal virtut 
E ne avverrei s iccome a l'egro uole, 

che allegrasi vieppiu di sua salute 
dopo il rigar de la affi rta pena. 



4 O ETTI 

xc 

CO TR IL CO TE TIBERIO ROBERTI 

Pinchellone, mammone, la agnone, 
capaccio, gaglioffaccio animalaccio, 
corr ttaccio umoraccio, ca tr naccio, 

cornacchione, l con , ciop rone; 
brutto, menno sq uarquoio, bufolon , 

s torcil ggi, mariuol, paras ita cio, 
tacca no, ciompo gagnolin , buaccio, 
pelamantello, piaciantè , spaccone· 

lavaceci, m zzina linguacciuto, 
di cui non vide il gem ino emi perio 
piu ceffuto e s hienuto e naticuto. 

H o fin qui detto più d'un improperio , 
ma con tutto il m io di r non ho saputo 
far l 'elogio che merita Tiberio. 

X CI 

IN F "\ RE DEL :\lEDE IMO 

Bello e ,·ezz o com un amorino, 
e ro o a l pari d'una fragoletta, 
innocentino come un 'agn ll e tta, 
odoro etto come un gel ornino. 

Bland amaro o qua nto un cagnolin , 
nitido e lustro ome una gioi tta, 
t ener e molle come una polpetta 
e dolce com'è d lce un zucch rino . 

Armonioso quanto un castroncello, 
li ve di gamba al pa ri d'un cerbiatto 
e sano com' · ano un ampa nello. 

E cco del mio Tiberio , ecco il ritratto : 
ieri lo ~ ci brutto , ed ogo-i beli : 
se non fèssi cosi non arei matto. 
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XCII 

TRO L R I GI lA REMO 

i strebbia, 1 pillacchera i arriccia 
e poi ne l andriemze 'accartoccia 
sp rando ancora qualche carezzoccia 
da FarfarelJo o r da Barbariccia (r). 

ue t'è madama detta « attaccaticcia », 
perché ad ogn uno volentier i as. occia · 
ma la Checca (2), oh. la Checca ella fr coccia 
quanto una u inella primaticcia. 

uarda, guarda o Bepin (3), com è beJluccia, 
mas ime a11or che al fianco se le caccia 
madama con quel mu o da bertuccia. 

Ii paion , a b n g uatarle in faccia 
la Ch cca una g ntil bagatelluccia, 
e l altra un ma cheron di carta straccia. 

XCIII 

PER L OLO ANTICA 

INI 

eretta nella piazza de' io-nori ip Padova da S. E. Cattarin Cornaro. 

Un t mp fui up rbo m num nto 
e splendido tr ~ di antica guerra 
ma l' implacabil o-oto, io l ramm nto 

r llommi alfine mi celò otterra. 
uand' cc trano ina p ttato nto 

da lo quallido bblio mi di sotterra 
e dopo il cor di cent'anni e cento 

rividi la bella eu an a terra. 
Po eia il gran Catterin eri er femmi, 

e l aureo libro ed il l ne au u t 
e la vind ic pada in cura diemmt. 

pronip ti d l Troian velu t , 
' io n n porta i in capo i re i temmi 

sol orrei di Catt rino il bu to . 
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(x) Due dia oli dell' lnfenw di Dante. Con que ti nomi ei chiama due gesuiti 
che corteggiavano la suddetta ignora. 

(2) La signora Francesca Negri. 
(3) 11 conte Giuseppe Remondini. # 

I. VITTOR LLI , f'oesie. 4 



so SO 'ETTI 

XCIV 

Terminando il re gimento di Feltre S. E. il ignor Giorgio Angarani (r). 

Or che ritorna a l 'adriana sponda 
il mio prod n aran co l 'el a d or (2), 

- Euterpe - io di i, - quella illu tre bionda 
chioma vorr i li incoronar d'aUor . 

h! troppo, tropp in Elicona abbonda 
- e sa rispo e - dei poeti il cor : 
un picci l ramo una immatura fronda 
ai acri lauri n n la ciar c toro. 

- Dunque- io oggi un . i,- or che de l'Adria al piede 
ola a deporre le on rate me, 

non avni iorgio la feb a mercede? -
dito app na il !ori s nome, 
Prendi - ella di s ; - e in co i dir m1 diede 

la hirlanda eh avea su l auree chi m . 

xc 

Terminando il re g imento di Bas ano S. E. il ignor Zan Marco Barbaran. 

Di carmi lodatori ampio e veloce 
per l' ital contrade un fiume innonda, 
che a l acro onor d l'apollin a fronda 
e ai ca ti rami serpe ianclo nuo 

Str pitan l'acque invan on alta voce 
grida il buon gu to u la d ppia sponda: 
- Foll , non vedi che ' inoltra l'onda 
ne la vasta d'obblio squallida fo e? -

Ma JU e ti , almo signor, candidi v rsi 
che a l' adri aco Nettun invia da l'urna 
il Medòaco gentil cinto d alloro, 

non andran cert in onorati o sper i· 
anzi avv rni che u la prua notturna 
ve li ridica il gondolier canoro. 

(r) Questo onetto fu ripetuto dall'autore in Yarie raccolte per partenze dei po
desla di Ba ano e di icenza, cio di Pietro Pisani, di ngelo Barbaro, ecc. elle 
suddette raccolte v nnero dall 'autore ambiate le due prime lrofe, 

(2) Alludesi al ingoiar dono d'una spada d'oro fatto a ua Eccellenza dalla 
citta di Feltre. 
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XCVI 

Terminando il reggimento di Bassano . E. il signor An elo Barbaro. 

Ergi, Calliope, u le aonie cime 
non domabil da li anni a ltero bu to 
al a io e roe, che invitta alma ublime 
racchiude in en otto embiante augusto. 

e le piu culte e non bugiarde rime 
v1 crivi appiè c me incorrotto e iusto, 
dietro Scauro e Ari tide il piede imprime 
sul cammin di virtu deserto e an!.!llsto. 

E mentre a l'onorata immazi.n diva 
di no n vulgari in egni un coro applaude, 
tu lo corona di palladia uliva. 

Veggalo Invidia di ver gna e rabbia 
tremi confu a , ed Ingordigia Fraude 
vinte i mordan per furor le !abbia . 

S TTT T 
ULL STE 

XCV II 

ignor, tu parti, e pien co i ne lassi 
di tuo governo il core e la memoria, 
che pari esempi aver ben può la storia, 
ma non alcun che questo vinca e pas i. 

Quindi hai tolta ogni spene e chiu i i pa 1, 

a chi ien dietro, di ma ior ittoria 
s pra de l'uman core, e a tanta loria 
per di er o cammin del tuo non vassi. 

Ricercheranno un di forse i non nati 
perché a si raro memorando es mpio 
non si ve gano altari o templi alzati . 

Fama che erba ogni tuo fatto e detto 
pronta rispondeni che altar e tempio 
gia nel cor di eia cun ti venne eretto. 

SI 
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XCVIII 

L C CIENZ ELL' E 1PI 

Ch e fai, eh fa i ? T 'arr ta: co, Dio vi n 
grandine il pr cede e furia ultric , 

onde co a ogni alle, ogni pendice 
mugghia il uol, tr ma l a ria, ardon le a rene . 

Ch e fai, stolto che fai? Gia ti pr vi ne 
l ' irato num : io ' l miro. h quanta elice 
fiamma dagli occhi uoi terminatric ! 
oh qual in man folgor t remenda ei t i ne ! 

Gia t' a le pali , e col flagello a lato 
clama do,·unque ei pa a: -Ecco il mio criorno. 
u contro a l pecca t r. Che pi ù i a petta? 
Co i a l' empio racriona il suo pe cato, 

e m entre s'alza, altro non d int rno 
ch'ira, duolo terror, m o rt , vend tta . 

XCIX 

L' RE f RI 

Sullo stile antico. 

Fido pensie r eh di madonna il volt 
pingi a l'anima mia s i pr s al e r , 
d eh, ~ tù men c tante m ago·er 
nel parla rmi di 1 i he il or m ha tolto! 

Ch or non sare fra tante p ne in lto 
da cui libero uscir rto non pero, 
se lo mio spirto in pria fatto legge ro 
non sia nel remb di madonna ace lto. 

Meco ov nte a ragionar t ho udit 
h' i ' son caro a col i p r cui s i forte 

in mille modi mi di faccio ed ardo . 
fa ciò pena mi accr c . h ! e g radito 

vuo i embrarmi, o pensi r , non e er tardo 
nunzio a recarmi di vicina morte. 
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c 

PER L ' INGRE O A P TRI RC DI \:E EZI 
d i . E. Federico :\faria Giovanelli. 

Te ne l palladio alber o , ov a l fiorente 
cavali e re co onor e a l a rti ind u Lri 
stuol di i aci io a ni trilustri 
nutri\'a il M Ila , che r sen va d ol nte ; 

te ricorda r io t esso udii s v nte (r) 

mercé d e l 'opre g n ro e e illu tri, 
che in ino dai primi r teneri lu tri 
a gran pieta giug ne ti e a docil mente. 

De' prodi alunni uoi che pe r altera 
fama div nner cònti, il bel o giorno 
in vive t l offri a l' immagin ve ra . 

E certo avria g duto in simil giorno 
te collocar fra l'o n ra ta chi era 
di pontificia mitria il capo adorno. 

Cl 

PARL A 1 RE ALL' TORE 

- P er que to i vittn tr<~ l e - mor dic~a -
e per questa, lo giuro, util far tra , 
n ' andrebbe il nome tuo famo a l'etra, 
dovunque pregio ottien l'arte febea; 

pur eh al iso gentil di qualche dea 
si accende se il tuo cor fredd qual pietra, 
dolce temprando l'amorosa c tra 
a l'ombre chete de la elva a crea. 

ignor, le ninfe del terreo nati o 
- rispondo- io contemplai, ma in un i ta nte 
il mio cor s' indurò gelido e schivo. 

Come dunque potrei renderlo amante, 
se cangiollo in macigno il redivivo 
centuplicato medu eo embiante? 
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(1) All udesi al oggiorno che per cinqu 'anni fece l 'autore nello stesso collegio 
de ' nobili, di Brescia. 
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C li 

AD EGLE EU A E PA T RELLA RC DE (t) 

Al primo ro eggiar de l'orizzonte 
ede te unquanco ne l' rcadia vostra 

candido cervo che da !unge mo tra 
il doppio onor de la ramosa fronte? 

Ei dove sacro a Pan verdeggia il monte , 
coi zeffi ri seguaci al cor o gio tra 
e a cercando per l'ombra a chiostra 

elida vena di ri posto fonte. 
Né mai si volge né rallenta il piede, 

se Naiade cortese a lui non mostri 
dove spegnere ornai l'ardor che il fiede. 

Bella Egle, che ani? Ne li occhi vostri 
furtivo il pianto a comparir si vede. 
Ah, che squarciato il vel dei carmi nostri! 

CIII 

A FILE O FE ELE 

Questi odoro i mtrtl e que ti fiori, 
còlti l<i ne la valle amatunt a, 
a t e spedisce in dono Citer a, 
la madre de le Grazie e de li mori. 

es uno tra le selve e tra i pastori 
vera fede in Amor erbata a ea: 
tu la erbasti e però vuoi la dea 
che a te siano dovuti i primi onori. 

Prendi or tu questi fiori , in si bel ~orno 
consacrato a la face di Cupido, 
o amoroso Filen, vattene adorno . 

E tutte le b lta del patrio lido 
ti faran plauso, e ti erranno in torno 
crridando in liete voci : - Ecco il piu fido. 

(1) La cont a France ca Roberti Franco. 
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CIV 

LODE DELL T RA ELI ABETT CA Il E R 

Al signor conte Lorenzo Tornieri. 

Siccome allor che con immot ciglia 
il pa eggiero attonito vagheggia 
nel ~ r vicentin l'augu ta reg ia 
del Palladio immortal superba figlia, 

stupor egual egual diletto ei piglia 
se avvien che gli archi o le colonne veggia, 
né sa qual cosa preferir ei deggia 
poiché tutto lo de ta a meraviglia; 

cosi, prode Tornieri, allor che degno 
il ciel mi feo di comparir innante 
a Eli a, onor de l'apollineo regno, 

vidi ammirai mi piacque in un i tante 
e il ragionar facondo e il de tro ingegno 
e le colte manier e il bel sembiante . 

cv 

Essendo eletto canomco arc1prete di Bassano monsignor ittorio Tattara. 

A la modestia che in tuo cor i chiude 
so che dolce non è canto di lode, 
ma lo soffri, o ignor ché di virtude 
esser deve il mio stil nunzio e custod 

Carmi temprati sovra eterna incud 
il bel M dòaco a te aerar gia gode 
a te che vinci ognor le infami crude 
armi e il elen de la tartarea frode . 

Quanto la patria mia, tua dolce madre, 
depo ta a lfin la trista paglia e negra, 
ama chiamar te uo pa tore e padre! 

Quanto dal ciel, ov' ha premio e soggiorno, 
l'ombra del bu n Golini oggi i alleo-ra 
te di mirar de la ua ve te adorno ! 

55 
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CVI 

SULLO TE O RGOMENTO 

Se al gran desio che a favellar mi sprona 
e al tuo valor fo se l' ingegno eguale, 
sebben di o cura lod a te non cale, 
pur vorrei dir qu l che nel cor mi uona. 

Direi, \ ittorio illu tre, e mel p rdona, 
che il tuo felice nom è gia immortale; 
che d e la tua virtù, che in alto sale, 
stupisce il Brenta, e ognun di te ragiona ; 

che sei quell'uomo de iato tanto 
da la patria che t ama, e empio vero 
di bel co tume e di cortese tra tto · 

che ottieni d'umiltade il primo vanto. 
Ma perché io temo non t offenda il vero, 
taccio e di rag ionar m'arresto a un tratto. 

CVII 

Per la profe s ione di Maria Giovanna F rance ca Roberti 
in nome del padre dell 'autore. 

Su la misera Brescia aspersi il ciglio 
d'amaro pianto e palpitai d 'orrore, 
q uand nel so m m uni versai peri li o 
tanta giacque di le i parte miglior . 

Fin emi to to (e che non finge amore 
in cor di padre?) nel rapace artig lio 
di lei ch e tronca al viver nostro l'o re 
compre anch'esso il tenero mi fi o·[io . 

E sua pr da or aria ma n l s ffi r e 
vergin, quel Dio che invan mai non s'implora, 
e alfin ra erenò quest'alma oppressa. 

Quai render g razie che non sian diverse 
potrò dal dono? h! per me st s o ancora 
sul pacifico altar offri te stes a. 
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CVIII 

ULLO TE SO R MENT 

Padova e ulta ancor sul fau to gi rno 
in cui dal patrio tetto il piè disciols , 

ignor, France ca vostra, e in sen l'accol e, 
onde poi farne il F ranco ceppo adorno: 

ed r gl i applau i a voi raddoppia intorno, 
poiché dal tronco istesso altra pur ol e 
figlia diletta, e in acre bende avvol e 
nel mi tico di Dio chiu o aggiorno. 

Ma piu gode in pensar che due si cari 
pegni g uardando ornai d e l 'alma vo tra, 
voi pur tra' suoi d'annovera r fia lieta. 

Deh! noi fate , o ignor, ché a voi di chiari 
avi l 'esempio e de la patria nostra 
l'amore a un figlio e ternamente il vieta . 

CIX 

Per l partenza d al reggimento di Ba ano di S. E. Ludovico Maria Sora nzo. 

Io non chieggi colonne od archi o marmi 
con cui parta o l va, Atene e Roma 
il nome e i gesti in pace ovver tra l'armi 
ornar di tal che piu tra' suoi i noma. 

Candide prose e gravi scelti carmi, 
che la forza del tempo han pes o doma, 
nel o tro dipartir, o ignor, parmi 
che meglio v'orneran l'augusta chioma. 

Il soave costume, il giu to e pio 
cuor vo tro e le fa tiche e il g nero o 
animo egregio parl ran le carte . 

oi munifico e largo, e voi del rio 
lucro odiator, d l comun ben bramoso : 
queste di voi fien le memorie sparte. 
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ex 

IN L DE DI IAGI TR TO 

Parla Frane o Gamba. 

unque l illu tre Gamba, il rinomato 
fabbricator del cel bre « l nguale », 
dovni restarsi come uno tival , 
or che tutto f steggia il icinato? 

mu e, o muse, io v'h sempre onorato 
in mezzo a la salsiccia ed al ca iale, 
e piu eh la m eta del capitai 
per farvi onore in libri ho on umato . 

Adunque in vece mia subit andate 
dal giudice preclaro, e in ala g iunte, 
fra qu l cort ggio ampli imo solenne, 

ditegli: - fio signor. .. - fa no, fermate, 
ch'e ndo del mio lardo unt bisunte 
acconciar ste mal qualche audrienne . 

CXI 

PER ECCELLE TI SI 10 PROC RATORE DI SAN 1ARCO 

Chi p r me vola al mio s1gnor repente 
e le dimore mie corte e a lve, 
or he nube di affann opprim e involve 
il quinto lu tro de l'eta rident ? 

S i lune son che, or gelida or cocente, 
a idua f bbre il corpo mio di sol e 
né trova il buon Galen radice polve 
da confortar lo stomaco langu nt . 

Oh! fo s i a l'Adria in si beato giorno, 
che v dr i li to nel marm r o f ro 
il mio i nor di lucid'o tro adorno, 

e inc renato di pierio alloro 
(ei ben l sa) farei sonargli intorno 
e di laud e di grazie inno canoro. 



O. ETTI 

CXIJ 

T nninando il reggimento di Ba sano Sua E ccellenza Bernardo Grill i. 

- Ch i brama inni e corone? -A questi accenti 
eco il pimpleo ree s o, ecco l'amena 

falda ca talia tutta ingombra e piena 
d i giovani poeti impazi nti. 

- Chi vuoi cantar due bruni occhi lucenti 
e dire in ersi l'amorosa pena, 
chi d e ia celebrar l'aurea catena 
e le pure d'Im n fiaccole ardenti? 

Io tra la folla de l'ascrea pendice 
m'avanzo e grido: - Un'anima sublime 
cantar vorrei, se di cantar mi lice . -

llor d el monte su le ombrose cime 
F ebo lamp ggia, e a me ri olto dice: 
- Le corone son tue, son tu e le rime. 

CXIII 

Terminando il reggimento di Bassano Sua Eccellenza Vincenzo Corner. 

All , nobile donna Anna Corner sorella, ora contessa Lupi. 

Questi che miri candidi e vermigli 
innocenti fanciull i e fanciullette, 
questi, donna gentil , di l i son figli 
eh or iede in ci el fra le bell 'alme elette . 

Tu di sagaci e provvidi consigli 
empi l incaut menti g iovinette, 
ond e ciascuna ad imitar s'appigli 
lui , che in nostra di~ sa e in guardia stette. 

h, quante volte ri baciarli a gara 
ti vidi io ste sa, e compensare i danni, 
ahi gra i troppo de la falce avara ! 

Ma egui pur, ché de' pi to i affanni 
a rai mercede !orio a e chiara, 
alta d'onor mercede ai miglior anni . 
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CXIV 

PER OZZE 

In quella nuvoletta rugiadosa 
chi mai precede il nuzial na i l io? 
E1 embra lrr1ene, Tna p)ant:.r ente ha i\ ciglio, 
né suol piangere Imen presso una spo a. 

Fors' è un genio che in m e ta a ria pietosa 
s i lagna o Laura d l tuo dolce e io-lio; 
ah \ \o conosco: è mor, ma n n i) figlio 
d e la marina Cipride vezzosa. 

Esso è il paterno amor, che or ora al petto 
mille volte ti strinse, e mille « addio » 
ti die' su1 1ìrnitar del patrio tetto. 

Ma appena tu la ciasti il suol natio , 
vistosi privo di si ca ro oggetto, 
vesti due rapide ali e ti seguio . 

c xv 

IL Ml DESTI ~ 

lo non so come dentro a la caverna 
terribile del fato un dio mi porta. 
Notte regna profonda: io enza corta 
vo brancolando per la nebbia t rna. 

Un raggio alfin di p <:L llida lu cerna 
vedesi entrar fra la socchiusa porta, 
e basta a ppena quella luce s morta 
a discoprirmi l'orridezza interna. 

De la buia spelonca io per le vuote 
strade m'aggiro., e voce tal rimbomba: 
- Mira il gran libro de le co e ignote. 

Lo miro , e un freddo gel sul cormi piomba; 
apro il volume e leggo in chiare note 
che pace solo avrò ne la m\.a tomba. 
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CXVI 

PER LA PEDIZI • E DEL C \ ALIER ANGELO E IO 
al\' impresa di Tuoisi. 

Ai lieti gridi e a la guerri ra fe ta 
che per l adriache na i si diffuse, 
quando l inclito duce il foglio schiuse 
annunziator de la purpurea vesta, 

temendo un altra igni orna tempesta 
di r plicate bombe a fiaccarlo use, 
il fi ro tunisin le porte chiu e 
e d ai bloccati m uri alzò la t esta. 

I a poiché inte e chiaram nte il suono 
di quella gioia, e vide innanzi a l Emo 
ogni altro duce fe t ggiante e prono, 

punto da rabbia da cord glio e tremo, 
grid frem ndo: - n si funesto dono 
piu he lo stuol di cento navi io temo (r) . 

C XVII 

PER LA 1\1 RTE DEL C VALIER GELO EMO 
richiamato onorevolmente a enezia 

dopo la glo riosa ua spedizione all' impre a di Tunisi. 

- Dopo av"'r su le infide a que ·1cane 
ve latra Cariddi in alta voce, 

disp rso l'empio che fuggi eloce 
de la sua Libia n le avare tane · 

dopo aver su mal ferme lei montane (2) 

corsa l'angu ta e p riglio a foce, 
guidando t co il mio leon feroce 
lungo il nti r de l 'aquil romane· 

vieni - l' dria dicea: - fiaccate ed arse 
giaccion le torri e la m a rina gombra : 
vieni o gran duce: è tempo di placarse. -

Donna, qual grata illu ion t'ingombra? 
anne su l !id , e co le tr cee parse 

d el figlio tuo non richiamar che l'ombra. 

(1) Le terzioe sono dell'abate Angelo Dalmi tro [Ed.). 

6r 

(2) Le famose zattere inventate da questo illustre capi tano, sulle quali tentò la 
difficile Goletta di Tunisi. 
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CXVIII 

L co TE G .ERI T R BERTI 
cognato di . E. Girolamo Zuccato, cancelliere grande della repubblica eli Ve nez ia. 

Né il buon sangue c nato onde i preg-ia 
l antenorea cittade al fau to evento (I) , 

né gli onor multiformi (2), o \'er la r gia 
grazia britanna (3) in que to di rammento. 

é i anti ecce! i de la stirp egregia 
che per cento fatich e imprese c nto (4), 

quanto sien cari a l' immortal \'in gia 
Girolamo e ser pu chiaro ar om nto . 

r è la porpora e l'astro a cantar 
che a lui per enno e per mani r 
diedero i padri d l' adriaco regno. 

\' gno , 
accorte 

Ma il ciel rin o-razio che con pari orte 
dona se a l'Adria cittadin i de CTno 
e a oi prode si ()'"enti! consorte (5). 

CXIX 

AL CA ALIERE ORAZIO C LI I 

Qual maravi lia se ·i ben dipingi, 
no bi l signor, d' Antig no gl i a~ tti, 
mentr l'aureo oturn al piè di tringi, 
e li altrui rendi a' tuoi de ir sog etti? 

Di Z eli1tda e Sabino (6) ond' r ne cin 
fre chi gli allori ad ternarti el tti 

il pianto antico a rinnovar co tringi, 
l 'amor rammento, la costanza i detti. 

egui l' impre a a cui natura ed arte 
ti chiamano, o ignor, né te di toglia 
d'invidia il mor o v l no o e reo. 

i direm poi: - Tanto ne l'auree carte 
destar s ppe co tui l tizia o d glia, 
quanto con viva oc ancor poteo. 

(r) obil ui padovana della famiglia Zuccato. (2) Baroni del sacro romano im
pero e capaci della croce di Malta. (3) Fa ·ore e benevolenza ottenuta appresso la 
corte britannica da Sua Eccellenza. (4) Residenti , egretari, ecc. (5) La contessa Laura 
Zuccato Roberti, sorella di Sua Eccellenza. (6) Due tragedie dell'egregio cavaliero. 
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c x x 

E TER, FIG R DELL BE T YERGI TE 

i mm1s tro crudel per reo c n iglio 
danna il per o monar a a cruda morte 
il popol sant , e ia scritta è sua ort 
né v è campo a fu gir il gran peri lio. 

Quando a sottrarlo dal fatale artiglio 
afflitta pre a la rea! con orte, 
né il c r d' ssuero piu si tenne fort 
al dolce incanto del dolen te cigl io. 

Co i, Donna d l ciel quando vende ta 
a noi minaccia il rume e irato spira 
d a g li atr i nembi il giu to uo furo re 

tu, di p ieta mini tra e di favore 
per noi t'adopri fin che gombra l' ira 
vedi e deposta la fa tai aetta . 

CXXI 

All ' insigne orat re don -lariano Conciati che predicò in Bassano 
la quaresima del I 23. 

Chi d etto a vria che d'as tin enza un fi g li o, 
e ul e fratice l otto dirne 
ve timenta n o n ue, ta nta ch iudesse 
arte d i fave llar, ta nto con igl io? 

A l mover d i quel labbro e di quel ciglio 
c rron le genti d esio e e s pe se . 
Ei non ad ombra il vero, e ciò ch ' ei tesse 
alta dolcezza infonde, a lto scompiglio . 

La g ran Roma il chiedea (r); ma il ciel , che gode 
i nostri vo ti udir, chiuse o!mi varco 
a la speranza d'in olarne il prod e . 

E tal e ei fu n e l'eloquente incarco, 
che avrebbe del parla r còlta l a lode 
anche d ove p arla ro Ortensio e Marco (2 ) . 

(1) Egli era stato invitato a predicare in Roma nella scorsa quaresima. 
(2) Quinto Ortens io e 1arco Tullio Cicerone. 
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C XXII 

M , ACAND SI DUE _ BILI IME SORELLE 

inceste , anime forti e l ' mpio mondo 
re tò conqui o e deb Ilat m ampo: 
vmc te ntrambe e non vi fur d'inciampo 
rosea g uancia , incli t 'avi uol ~ condo. 

é ri covra te d 'erma vall in fondo 
timide e . bianche a procacciar l scampo· 
ma degli onor, de le ricch zze a l la mpo 
s rba te il core intemera to e mondo. 

Candidi giovinetti alm donzelle, 
de l'ucciso Oloferne at tri to cempio 
fat i gridi volar sopra le stel i . 

Fra gli agguati e le m nse or cadde l'empio; 
a un punto sol frate rna d stra imbelle 

due volte rinnovò l'antico esempio . 

CXXIII 

A DONNA CRUDELE IN A 10RE 

Sol a con alto stil gia farmi udire 
p er impetrar mercé da chi mi fea 
mille affan ni provar di m rt rea 
con dur zze contrarie al mio de ire. 

olea con ravi rime di lei dire 
quel che fervida mente ordisce e crea : 
s vra d ' numi , non pur donna o dea, 
pe r u anza tenerla aveva ardir . 

Tacqui alfin, ché non valsemi il desio , 
l'inchio tro parso e i sospir cupi felli 
per ammollir quel cor fatto di pietra. 

Pur se ancor non sdegna se il pianto rn10 

né suoi occhi mi fusser i rubelli 
riprenderei l'usata amica cetra. 
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CXXIV 

PER LE OZZE GOLI I-B RATTI 
A Petronio Buratti. 

io·nor n el ricc abinetto in cui 
fra pellucidi vetri in bianchi fogli 
l chiare d l bulino opre raccogli 
che gli emuli trani r mandano a n m; 

pinti da ìllu tre man v g o n i i dui 
ch' nna ti u cit , va hi germogli 
e e gentil persona ivi entro acca li , 
g li eli ace nni col dir : - Padre io ne fui. -

n d 'es i è la Belta , ch' g i u l'orme 
invii d'egr gìo spo o, a te v icina 

e rbando l l' immagin n fo rme. 
Tale n la dom tica officina 

s rba Can a l abb zzate forme , 
i perfetti la v ri altrui d e ti n a . 

cxxv 
AD FR CE C AD BATI DI BERG MO 

che predicò in Ba ano la quaresima del r 25. 

opo m o) t e r vi io n n cr deva 
udirti piu né ptu baciarti in fronte (r); 

pu r il guardo è . r n l ~ rze pronte, 
né de' lu tri il fard Ilo ancor m'a a . 

Ancora vna sottile aura mi leva 
da l'umil cameretta al sacr monte 
o io d e lud le paur e l'onte 
d la querula mpre ta lon eva. 

Forse l 'a tro na ti mi - rba al grande 
c nte im ann , e a triplicar il or 
del mel il tu labbro spande. 

h! Yol i, oh ! v lgi a qu e to u lo il corso, 
tante p r mia mano avrai hirland 

quant'io , n e tor a t mpra, anni ul dorso. 

6s 

(1) L ' illu tre gio ane ave\'a qui date chiari ime prove del suo valore in altra 
occasione. 

l. \'tTTOR ELLI , Po si . s 
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cxxvr 

AL C \ LIERE FRA_ CE CO ALBERTI 
mentre l 'autore dimorava in enezia. 

!berti, i' son fra due. Quinci m'invita 
on b lla in ieme e con piacevo! gara 

la patria , ·il ciel ridente ed una cara 
parte d l sangue che mi die' la vita . 

T e quindi io cerno, e pien di luce avita 
il buon Dandolo tuo , che si prepara 
a itera rmi gli amples i e d 'un'amara 
lagrima a funestar la mia partita . 

Perché tutt le vie Galen mi tronca , 
con que' suoi nitri e col noio o orso (r), 

di navigare a la cumea spelonca? 
h! de le mie fortune inteso il corso, 

aprei non dubbio ove drizzar la conca, 
e ignoti mi sarian fallo e rimorso . 

cxx Il 

PER OZ Z E 

Dolce, gentile, avventuro o stra] , 
che n I piagar soavemente i petti 
a questi du che fur d'Amore ele tti 
per fa r un 'apra a gran consiglio guale, 

non vi lasciasti il rio venen m ortale 
onde pur ono i duri strali infetti, 
ma quei puri , celesti, almi diletti 
che a far pale i umano stil non vale. 

Per te vedremo in due congiunt salme 
unito il fior de l'uno e l'altro sesso 
col piu bel nodo mai che ordisse Amore. 

E quelle due felici e ben nate alme, 
ch'han d 'ogni bel costume il seme impresso, 
l'una da l'altra acqui teran piu onore . 

(r) L'autore prendeva in quei giorn i le acque di Recoaro . 
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CXXVIli 

AD A T A TRICE IN TRIESTE 

Bella è cost p r nereggiante ciglio, 
pi no di grazi e di lusinghe ignote· 
bella co teì p r amoro e gote 
in cui l'idalio fior mi to al giglio. 

hé e dal giovani! labbro vermiglio 
Ila disciol a armonio e note, 

qual rigido Zeno n r i ter puote? 
Ah! che il piu fr ddo c re è in gran periglio. 

Io cert arsi <rran tempo empre fido 
ard tuttor, benché lontan da lei 
eh de la cabra Illiria or molce il lido. 

P rché il frappo to mare, o ommi dèi 
non i br v come quel di Abido, 
ch' mulo di Leandro s r orrei? 

CXXIX 

L'INC TI A 10R SI (r) 

- D ' , do 'è la port nto a e bruna 
v r a eh adopri, I men, ne le tue grotte, 
quando r on s gni d r on interrotte 
parol annebbi il sol, ~ rmi la luna? 

ti destano in cor pietade alcuna 
qu ste ch'io v r o lagrim dirotte, 
dammela, ti congiur . - Ecco la notte: 
non si la ci fuggir l'ora opportuna. 

1entr l'infida eh per i o langue 
a p tta il mio rivale a l'a r fosco, 
trar vogl' io con gl'incanti il lupo e l'angue. 

La strazi un'ugna, l'avv leni un to co; 
muoia quella sp rgiura, e l'ombra esangue 
perdasi tra i fanta mi atri del bosco. 

( r) Recitato in un'accademia che aveva per argomento Gl't"ncanti amoros1, 
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c xxx 

NELLE NOBILI NOZZE P ROLINI- LANDONIO 

Mentre nel verde signori! giardino 
ricco d'erbe , di fiori e arbusti e dumi , 
discendi, o Alberto, a un raggio ve pertino 
col Superanzio tuo, sangue dei numi (r) , 

fra quell'aure beate e que' profumi 
ei clini.: - Quanto invidio il tuo desti no; 
che animoso varca ti e mari e fiumi 
per coglier tutto, e tutto or hai vicino. 

- t\1a l 'arbore il piu ra ro e ch ' io tant'amo 
è quel -rispondera i - che u ci diviso 

u l'Olona in due tralci e isvelto abbiamo. 
Tu sospiravi un frutto e l ' hai rec iso (2) : 

oh! gioisca d ' un a ltro an che il mio ramo, 
e quest 'orti mi fien gli orti d'Eliso. 

CXXXI 

Pel solenne ot tava ri o celebrato nella villa di an Zeno 
dall'oratore don Filippo Artico. 

Ben tel di s' io che piangerò di nuovo 
al dolce lamentar di tue parole 
e che la cetra io ritorrò dal chiovo 
per de tare al tuo fianco inni e viole (3) . 

Ma invano il dissi. gran fatica or movo, 
e la sdrusci ta eta fi a cb m' invole: 
ogni lena perdei né requie io trovo 
da l'ostinato infuriar del sole (4) . 

Oh il ciel m1 erbi infino al tuo ritorno, 
infin ch'io v ggia sul natal mio clivo (s) 
de la trige ma luna ardere il corno! 

Chi di me piu beato o piu giuli vo, 
se stringendoti al seno in quel bel g io rno , 

potrò dirti e ridirti: - mico, 10 ivo! 

(1) Il nobil uomo oranzo, marito d'una sorella della sposa. - (2) lJ Soranzo 
aveva a\·uto prole . - (3) Que te precise parole furono dette dall 'autore all'i n
signe oratore nell'atto di congedar i da lui pochi mesi fa. - (4) L 'autore è vicino 
a compiere l 'anno ottante imoprimo. Egli accenna i cocenti, traordinari ardori 
di que' giorni. - (5) L'esimio abate Artico dee predicare per la quarta volta in 
Bas ano nella parrocchia di Santa Maria in Colle. 
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CXXXII 

Per la profe sione nel moni tero benedettino di Ogni anti in Padova 
di donna Maria Vittoria Romano (1). 

Ah! se per eu todìr lib re e intatte 
le o lie sue da l'amorosa fiamma 
fugo-e nel chio tro, come in rdi fratte 
fugge dal cacciatore an ante damma; 

e co la neve il suo candor combatte, 
né di senso mortai serba una dramma, 
la gloria è tua che le porgesti il latte 
de la tua pura inessicabil mamma. 

Quindi v d rti as ister oggi parmì, 
bella Pieta ovra dorato nembo 
tra i acri fiumi e i nuziali carmi. 

Maria ti trigne de la esta il lembo 
e grida sospirosa: - Ah! non la ciarmi; 
io crebbi teco e ,-o' morirti in grembo. 

CXXXIII 

PER LE OZZE B GGIO-RO 1 NO 
In nome del conte Roberto Roberti, alla sposa (2) . 

Udito avrai eh que ti ameni colli, 
questa vaga, ridente, alma pianura, 
e il sol non mai lato e l aria pura 
che suscita dal tralcio uve piu molli, 

a noi li die' b nefica e negolli 
agli adriani cittadin natura (3), 

b nché di sacra antichitade oscura 
e di famosi pregi il cielo ornolli. 

Ma tu, posa gentil, non i marrirti, 
e non scemar però quel gaudio intenso 
che dolcemente innèbbriati gli p1rt1; 

poiché il uolo palustre e l' aer denso 
(Paola, credilo a me) sapranno offrirti 
in un tenero po ogni compen o. 

(r) llu ivo al primo vero di un inno dell' verani: < Te Pietas teneris lactentem 
fovit in ulnis », ecc. 

(2) La signora Paola Baggio, la <<!rene >l del Vittorelli. 
(3) Lo spo o viveva allora in Adria, ma la patria era Con el ve. 
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CXXXI\' 

LL NTA P 

Le tre uore si appressano . Giuliva 
l 'una in poveri arredi e in rozza ve ta, 
degli aurei fregi intrepida i priva 
e le vane ricchezze odia e calpe ta. 

L'altra chinando ne l'eta piu viva 
al suoi la faccia candida e mode ta, 
d'ogni piacer benché innocente priva, 
del en o il vezzo lusinghier det sta . 

Reca la terza u le spalle un giogo, 
e ad altrui sommettendo un voler cieco 
s'avvia senza arrestarsi a l'alto giogo. 

Tutte a te volte, ragionando seco 
e tu con loro, ad un felice luogo 
pr a p r mano ti conducon eco . 

c xxxv 

In nome dei curali della regia citta di Bas ano, nel compiere con univer aie 
applauso la quadragesimale predicazione nella sua patria il reverendissimo signor don 
Giacomo Cannella, parroco de' Santi Giovanni e Paolo in enezia. 

O patria, uolo ben locato in erte 
sotto b nig no clima apriche piag e 
senti costui che si soave tragge 
e l'alm erranti al buon cammin converte . 

Vedi! ringentilir con mani perte 
le piu n miche al ciel piante s lvagge, 
e con u oci si faconde e sagg 
tutte infiorar le vie di razia aperte . 

Certo tal copia di celesti accenti, 
di ino parlat r, prese a le fonti 
sacre di Paolo, oracol de le g nti. 

Certo in lui parla quel gran Dio che pronti 
portan su l ale ossequiose i venti, 
e fa sotto al suo piè curvarsi i monti. 
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CXXXI 

AL CONTE 1Aì\I G 
per dottorato. 

i lo Yedrai. Più che l'euganeo serto 
onore un tempo del Liceo vetusto, 
or mal oluto e mal conce so arbu to 
di cui qua i ogni crin va ricoperto; 

piu che l ingegno tuo vi ace e perto, 
piu che il tuo stil flessanime e robusto, 
m l predice quel cor eh appr zza il giu to, 
che intende la pi ta, che onora il merto. 

h! de' prischi 1aniaghi illu tr figlio, 
incominci da me tua nobil cura 
ecco tutto io m affido al tuo consiglio . 

alvami i dritti che mi die' natura, 
e di lagrime dolci asper o il cigli , 
la tua prima io arò gloria ventura. 

CXXXVII 

CL E 

Da la olinga camera tac nte 
ove l'amico su le piume ingrate 
m sto si lagna de la febbr ard ente 
ti crive l'amoroso ingenuo vate . 

bella Cloe, se fo i tu pr nte 
tornerebbe la ro ea anitate: 
ah! tu non sai qual ivido e p nte 
farmaco sian le tue pieto e cchiat . 

a corri almeno la nel bo co ombroso, 
o e al santo nipote di Latona 
org il medico altare portent o. 

ffrigli di viole una corona, 
e digl i poi col labbro so piroso: 

alva l'amico e tutto m l ridona. 



SO ETTI 

CXXXV!JI 

E TRE riO ODI CONIUG LE 

- A ai per te ia vi i: ultimi ieno 
que ti teneri ampie_ i, o mio con orte; 
il cielo a te pur doni animo forte: 
ne l 'amaro distacco io vengo m eno. 

Ma quel che chiudo non maturo 111 seno , 
per m e b n degno di beata sorte, 
da l'aperto mio sen dopo mia morte 
fa' eh re piri pronta ita almeno. -

Cosi dicea l' invitta donna, e intanto 
da l'egro fianco il figlio a cader venne, 
soverchio pe o al duolo ond'era oppres a. 

Il qual e, appena col lavacro santo 
rigenerato , al ciel drizzò le penne; 
e liet'allora lo egui pur e a. 

CXXXIX 

RI P T FIL LE 

Tu mi chiedi quant' è che noi ci amiamo, 
Fille: di t non o, di me tu il ai, 
e sai che per contar gli anni ch'io t'amo 
s'incomincia dal di ch'io ti mirai. 

Ma che? Pari in amor, bella non siamo: 
ch'io te empre amerò, tu me non mai; 
né da me chiedi ciò ch ' i da te bramo, 
perch' io ' l tuo volto, e tu il mio cor non hai. 

Vuoi aper quai ien ra i pensier miei? 
Tanto amante e fede! ti sarò ognora, 
quanto ingrata e crudele ognor mi sei. 

Se chiedi poi per quanto tempo ancora 
durerei l 'amor mio, dir lo aprei 
e l'uom del suo morir apes e l'ora. 



SONETTI 

CXL 

L MA CHERINA 

Per un quadro che rappresenta una maschera vestita da contadinella , 
dipinto dal Bo caratti e po eduto dal signor Francesco Parolini . 

Scopriti ii olto , o bella ma cherina , 
e non volermi far la ritrosetta: 
m trami quella guancia porporina 
e quella ezzo issima bocchetta. 

Tu ei la piu leggiadra forosetta 
che i vegga dal piano a la collina. 

copriti il volto, o bella ma cheretta: 
mostrami quella front alabastrina. 

Ma tu non mi rispondi. Ah, furfantell a! 
io so d'onde proviene il tuo rigore. 
Non vuoi scoprirti, e endo ancor zitella; 

perché sai che il tuo dolce albergatore, 
e ti vedesse in volto cosi bella, 

ti parlerebbe subito d'amore. 

CXLI 

IL RICAMO 

Co l'ago indu tre sopra bianca eta 
pingevi, illu tre spo a, un par ·aletto: 
vermiglio il labbro a ea, la fronte lieta, 
l'occhio vivace, il sen d'avorio schietto. 

Fi o ne la bell'apra il guardo accheta 
Pallade, e tra i sospiri ed il dispetto: 
- Perché- dicea, - perché il destin divieta 
che informi un'alma si leggiadro aspetto?-

Amor che sempre ove sei tu s'asconde 
Amor che alberga nel tuo nero ciglio, 
ai sospir de la dea cosi ri ponde: 

- Cessi il dolor: ivra fanciul si vago; 
di quel che avrei la sposa amabil figlio, 
questa che ammiri si, quest'è l'immago. 
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C XLII 

Dopo la morte inaspettata d ' l rene, di cui vis ita la pat ri a, 
rivolge i suoi affetti a Maria. 

Lucide collinette, ombre selvagge, 
dopo si lungo corso a voi mi rendo. 
Qui vidi il fior de le donzelle sagge, 
e qui le brevi rime andai tessendo (r) . 

Oh quante in rivedervi, amate piagge, 
quante ne la memoria idee raccendo ! 
lvi soggiorna Irene , ivi mi tragge 
una certa pieta che non intendo. 

Ma qual tomba ederosa offresi al guardo? 
e che note son quelle? « Irene è polve: 
spargi il sasso di lacrime e di nardo ». 

O sasso ! o vista ! . . . Ah ! se l 'eta dissolve 
tutto , ove gir? Quantunque il di sia tardo, 
vonne a Maria ch'ogni tardanza as olve. 

CXLIII 

A MARI VERGINE 

Madre, ne la vicina ora di morte, 
giacché del viver mio resta si poco 
vieni al mio letticciuol: te sola invoco, 
né spero altronde la virtu del forte . 

Qualora io penso che fugaci e corte 
m 'avviano le giornate in altro loco, 
e che di tenue cera al lume fi oco 
vedrò l'orror de la mia dubbia sorte ; 

tanto io m'attristo e tanto mi campiglio 
che, freddo il viso e di paura bianco, 
gravami uscir d 'un infelice esiglio. 

Vientene, o Madre, né obliare unquan co 
che se tuo dritto è la pieta d ' un figlio, 
suo dritto è quello di morirti al fianco . 

( r) Cioè le Anacr eontiche ad I rene. 
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CXLIV 

LL E Gl .E 

1adre, che fia di me? L aria si o cura 
e ul monte vicino il lampo guizza. 

drò la piea non ancor matura 
lun o il campetto mio di per a e izza? 

Gia tutte ardon le fald e e a la pianura 
gia precipita il nembo qua 'indrizza . 
Oh, senti che tonar. Da la paura 
i1 sangue mi i gela e i1 crin si rizza . 

orgi, o gran Madre; a te la voce innalzo: 
distoma il nembo e frangi la ua rabbia 
incontro ai as i di de erto balzo . 

S il necessario pan avvien ch'io m abbia, 
daronne a l'orfanello ed a lo scalzo, 
e parrammi di darlo a le tu e ]abbia . 

CXLV 

PER L FE T ELLA VI ITAZI01 E 

C ssa, o Ver ine il bue, cessano i ra tri. 
e al tuo peregrinar fest g ia il mondo: 
s'orna la villan lla il capo biondo 
e non perdona a fiord ali i, a nastri . 

Oggi videro i balzi gli oleastri 
mover con tec il b ned tto pendo; 

o-gi di cento fere al uon giocondo 
otto i piedi , o Maria ti danza n gli a tri. 

h. e giun e la su tenera prece 
n n m1 negar quel carme (1) a cui i li eta 
o o-i d Ebròn la elva eco ia fece . 

ieni vieni a ridirlo o ma n ueta · 
' Ebròn (2 ) per iurò , la eia che in vece 

di quell a ure nefande io lo ripeta . 

(1 Tl Magniji.cat . 
(2) Ebròn , citta dell 'antica Pale. t ina, o.,. i di rito ottomano. 
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CXLVT 

ccenna la stagione in cui suole canta re le lodi di l\l aria 
e la ri compen a che ne trae. 

Mordi pur quanto vuoi, crudo gennaio; 
dal tepido abituro io no, non e co , 
e fra i v lumi che mi stan ul d co 
raddoppi erò, e fia me ti eri , il aio . 

O felici que ' giorni in cui mi draio 
soavemente a un zeffiretto fr e co, 
e si ve ton di fior mandorlo e p co 
e fas i il praticello erboso e gai 

Allora io canto la gran Madr e parmi 
vederla alzar i dal beato scanno 
e scender frettolosa ad a coltarmi. 

o eh una dolce illu ion mi fann o 
speranza e amore ; e pur de ' n tri carmi 
gradita ri comp n a è quell ' in O'a nno . 

CXLVH 

TE ERI AFFETTI A M RIA 

Io t 'amo, e il giuro per que' tuoi i begli 
di tortora idumea puri im'occhi 
i quai mi tan dinanzi , o che si ve li 
o che ne l ' nda e peria il sol trabocchi . 

Oh! fo si un angel tuo , fo i un di quegli 
che co l'onda o manto inombri e tocchi, 
o d estini a velare i tuoi capegli 
lucidi piu che de la lana i fiocchi (x). 

Perché mi lasci in queste abbiette parti 
ove ognor ti aerai l'alma e l' ing gno, 
né il tuo bel paradiso a m comparti? 

Ché e r mpi i miei lacci e te o io ve 10, 

vedrai quant'amo e quanto al O'rand e amarti 
era giusta mercé d'amore il r no . 

(1) << Capi/li tui sicut l{r~ga caprarum ,,, ecc. Canticus canticorum . 
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CXLVIII 

AL CO IGLIERE GIU EPPE BOME. RDI:'\ I 
suo carissimo amico. 

Quand io pm non ar , quando la cruda 
nuova ti giunga che l'amico è pento, 
u le rapide corri ale del vento 

né l'amba eia t'arre ti e mi deluda. 
Corri e intu na o iu eppe, in u la nuda 

spo lia sil enziosa il tuo lam nto , 
poi o-uidala al vigneto, u' pes o io tento {1) 

i bei fasti materni e la i chiuda. 
La d l uo vate e di conft rto priva 

pende Ja cetra, e invita o ni racemo 
a plorar u l'addio che mi partiva. 

E m ntre il ciel i chiude e l'aur io pr mo 
battine i fili e manda a la gran diva 
in quel r e to eli uon l'uffizio e tremo . 

( r) Que. to ed i precede nti cinqu so netti furono cornposli otto a una pergola 
nella villet ta ùe ll 'au to H: . 
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ANACREONTICHE - CA Z NETTE - ODI 





« ... pudo1· est m iscendus amori>). 

Ovmu Herot"des, IV, 9· 

I 

ANACREONTICHE AD !RENE 

Cinto le bionde chiome 
de la mat rna ro a, 
su l' a lba rugiadosa 
venn il fanciullo Amor· 

c la dolce bocca 
mi di in aria li e ta: 
- Che fai, g ntil p e ta, 
d ' !ren e lodator ? 

Qu ta n o a p nn a 
di ci n o immacola to 
ul d co ~ rtunato 

la cio in dono a te. 
rbaJa ogn r ge l o 

criverai d'amore. 
o n c ed i l uo candore 

eh a quel de la tua fé . 

l. VITTORELLI, Poesie. 6 
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l! 

Il cagnolin vezzo 
de la v zzo a amica 
entro la !va antic 
cherzando si perdé . 

Ha bianco pel sottile, 
ha roseo nastro al c Il 
chi 'l vide chi trov Ilo 
in egnimi dov'è. 

Ah! non vorrei eh 
de le napee giugne 
se lo ravvisan ess , 
è fatto prigionie r. 

m mano 
e ( r ): 

Odiano Irene a gara 
le ninfe boscherecc . 
Quel vi o e quell e tr cee 
son due ran col1 e im·e r ! 

Il l 

Zitto. La bella Irene 
schiude l labbra al canto. 
Zitto . Non osi intanto 
moversi fronda o fior. 

Tacete su q ue li Imi, 
o pas ere inqui et : 
taci, o Silvan: tac te, 
fi tule d i pa t r. 

Ecco l' ndos Bre nta 
fa i tranquillo e cr p : 
ecco, 'i nfio ra il po ; 
ecc , s'in rba il pian . 

o, eh ~ llie non s no 
i raddolciti pardi · 
no, eh non son bug iard i 
i muri del Teban. 

(r) infe delle . elve e delle valli . 
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IV 

In elitaria stanza 
langu e per doglia atroce: 
il labbro enza oce 

nza re piro il n. 
Com in deserta aiuola 

che di rug iade priva, 
tto a la ·ampa tiYa 

molle na rci o " ' n. 
I da l'affanno o ppr o 

c rro per vie rimot , 
e grido in uon che puot 

rupi int n rir: 
- alvat , o d i pieto 1, 

qu Ila b lta cel st : 
v i for non apre te 
un 'altra lr ne ordir. 

v 

Lucido Yaso i mando 
pien di 
che spr 
da cent 

dorifer'a qu , 
m re mi pia que 

c nto fi r. 
Non ricu a rie o b Ila, 
cond il tuo co tume: 

iu di q ual ias i num 
è permal o Am r. 

Doman ne l' antr eh to 
quando 'inalba il monte 
as1 e rg in la fronte 
e il seno ir ina l: 

quel n che nutre un c r 
di pu d icizia armat , 
ma t n ro, ma at 
ma fido ma leal. 
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tamane per vederti, 
o bella !ren e mia, 
la con ueta via 
mi piacque di calcar. 

Io raddoppiava il cor o 
a le veloci piante, 
e il tuo gentil sembiante 
sperava contemplar. 

Ma non rispose ai voti 
fortuna amica e de tra : 
la olita finest ra 
negommi il tuo splend r. 

P erché vedendo l' or 
al mio cammin pre fi se, 
perché non te lo di e 
quel cattive! d'Amor? 

V li 

Guarda che bianca luna! 
guarda eh notte azzurra! 
Un'aura non sussurra, 
non tremola uno stel. 

L'u ignuoletto so lo 
va da la iepe a l'orno, 
e sospirando intorno 
chiama la sua fede l. 

Ella che il sente app na, 
gia vien di fronda in fronda , 
e par che gli risp nda: 

on piangere, son qui . -
Che dolci affetti, o Ir n , 

che g miti son questi! 
Ah ! mai tu non sapesti 
rispondermi cosi. 
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VITI 

- Siedi - mi di Amore,-
si di fra que ti mirti: 
gran cosa io son per dirti , 
e sederommi io pur. 

Da la fatica il la 
mio corpicciuol tra uda: 
ho vinto la piu cruda 
di quante mai vi fur. 

Scagliai tre dardi invano 
d'acciaio rilucente; 
ma il quarto finalm nte 
nel core la inve ti. 

Sappi, Filen, ch'io t'amo, 
che i tuoi sospir i a colto ... -
Qui diemmi un bacio in v lto 
sorrise e dispari. 

IX 

Se vedi che ermo lia 
ne' piu il e tri dumi 
al foco d ' tuoi lumi 
o rosa o g lsomin; 

se un dolce zeffiretto 
ad incontrar ti i n , 
e gode, o bella Ir ne, 
di sventolarti il crin; 

se rinv rdisce un' rba 
lungo il entiero, e chiede 
dal tuo leo-giadro pi de 
un 'orma ola in d n· 

sappi, vezzosa ninfa, 
che per irtu d' more, 
quel zeffiro, quel fiore 
e quella erbetta io son . 

Bs 
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x 

Non t'accostare a l'urna 
che il cener mio rinserra : 
questa pieto a terra 
è sacra al mio dolor. 

Odio gli affanni tuoi, 
ricuso i tuoi iacinti : 
che gio ano agli tinti 
due lacrime o due fior? 

Empia! Dovevi allora 
porg rmi un fil d'aita, 
quando traea la vita 
ne l' a n ia ne i so pir. 

A che d' inutil pianto 
assordi la foresta? 
Rispe tta un'ombra mesta 
e l asciala dormir. 

XI 

Seppi che al dubbio lume 
de le cadenti stelle 
uscisti con le agnelle 
dal sonnacchioso ov il. 

Seppi che a m zzo il giorno, 
stesa su l'erbe folte, 
canta ti quattro volte: 
« Io ti aiuto, o a prii ». 

Seppi che Aie o ti diede 
un mazzol in eli fiori , 
di cenci ti: - Li cori 
mel chiese e non lo avra . 

S ppi... ma dir vorresti : 
- Chi t 'ha i bene i trutto? 
Amor che vede tutto, 
Amor che tutto sa. 
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Xli 

glia i la no tt intera 
su l noio piume, 
fin che il diurno lume 
io giunsi a rived r. 

Eran le membra tutte 
da la tanch zza off< e 
e un onno alfio l prese, 
ma torbido e leggier. 

Per doppia febbre ardente 
il tuo poeta or langue : 
una m'entr nel san o-ue, 
l'altra n l or m' ntrò. 

Tu bram resti e tinto 
il foco de le vene· 
ma l'altro foco, o !rene 
lo brami estinto? h , no! 

• 

XIII 

A colta, o infi.da un sogn 
de la tra corsa nott 
Parevami l grott 
d ' Alfesibeo mira r: 

d' Alfesib o che, quando 
alza la ver a bruna , 
fa pallida la luna , 
fa tempe to o il mar. 

- Padr - io g ridai, - nel fianc 
ho una puntura ac rba; 
con qualch magica erba 
sanami per pieta.-

Rise il buon vecchio e di se: 
-Fuggi col i che adori : 
erbe per te migliori 
Alfesibeo non ha. 
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XIV 

Ecco di Gnido il tempio: 
vieni e t'accosta a l'ara. 
Un'incertezza amara 
è peggio del morir. 

Tu che si spes o dici 
gran fedelta serbarmi, 
giura su questi marmi, 
giura di non mentir. 

Ma guarda ben che il loco 
ai giuramenti è sacro; 
che questo è il simulacro 
d'un nume punitor. 

Ah ! guarda che se il core 
al labbro non risponde, 
l'aria, la terra e l'onde 
vendicheranno Amor. 

xv 

Dischiusa è la finestra, 
e il sol co' raggi lieti 
indora le pareti 
del sacro camerin. 

Me lo predisse il core, 
e il core non inganna: 
la bella mia tiranna 
è risanata alfin. 

Parti l'acuta febbr 
e il pianto del mio ciglio 
rimosse og-ni periglio, 
e i giusti dèi placò. 

Volean punir quell'alma 
si barbara e indiscr ta; 
ma al pianto d'un poeta 
resistere chi può? 

• 
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XVI 

Ir ne, iedi a l' mbra 
di questo ameno fag io, 
e copriti dal rag ·io 
de l' infocat ol. 

Ogni agn llino intanto 
pascolerà tranquillo 
la menta ed il serpillo, 
di cui verdeggia il uol. 

.Ma leva da la fronte ' 
il cappellin di paglia ... 
Chi mai, chi mai t'a guaglia 
in grazia ed in beltà? 

Gitta il cappel su l'erbe 
e lasciati vedere ... 
Pupille cosi nere 
lo tesso Amor non ha. 

XVII 

O platano feli e 
ch'io stesso un di piantai, 
bello fra quanti mai 
le ano il capo al ciel; 

come si presto, dimmi, 
le folte braccia hai ste e, 
né l'ira mai ti off< se 
di turbine crudel? 

Quel nome che t' impre si 
ne la cortec ia v rde, 
!ungi da t disp rd 
il nembo trugo-itor. 

n eh' io l por t m seno 
scritto per man d more; 
ma ento nel mi core 
fr rnere il nembo ognor. 

9 
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XVIII 

I primi fior son questi 
d el maggio che ritorna: 
prendili, e te ne adorna, 
ninfa gentile, il sen . 

Io sempre a' dèi del bosco 
li offriva in primavera, 
ma Irene allor non era 
l'idolo d i Filen . 

No, non temer che fa uni 
privi del dono usat o, 
con brutto ceffo irato 
ti facciano terror. 

Io so che il bosco è pieno 
d'insidio i numi , 
ma so che ne' tuoi lumi 
abita un dio maggior . 

XIX 

Pace: su questo altare 
una colomba uccido 
ardo l ' incenso e grido: 
- Pace, cortese Amor. 

Pace: la bella !rene 
è sorda al nostro pianto. 
Cessi, deh! cessi alquanto 
l'indebito rigor . 

Tu mi ponesti ai l ab br i 
il calice dorato, 
ma freddo e avvelenato, 
ma incauto il sorso fu. 

Tergimi il seno, o Amore , 
col tuo celeste mele: 
disdice esser crudele 
a un fanciullin qual tu. 
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xx 

eva due can tri 
di fiori ariopinti: 
qua ceruli giacinti, 
la bianchi gelsom in ; 

e con sottile ingegno 
un serto ella tess a 
piu vago o Citerea, 
di quello del tuo crin . 

Io nel gentil lavoro 
gli occhi ten endo fissi : 
-O avventurato!- dissi 
chi meritar lo può? 

Ella sorrise e tacque 
sol per ]asciarmi incerto; 
in di fin i t o il serto: 
- Prendilo è tuo- gridò. 

xxr 

Ecco ritorna il m se 
diletto a Citerea, 
che su cita e ricrea 
la vali , il monte, il p1an. 

Qual casta er inella 
rosseggia fra l'erbetta 
la vaga mammoletta, 
e buccia il tulipan. 

Di coccole vermiglie 
il pruno si ri este 
e piran le foreste 
vita fre eh zza, odor. 

Tutto germoglia al tempo 
de la stagion novella, 
ma nel tuo seno, o bella, 
no, non germoglia amor. 
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XXH 

La vidi (o eh port nto ! 
o eh fulgor cele te!) 
in azzurrina v te 
che l'a o ri camò, 

piu fr ca d'una ro a, 
piu monda d'una perla, 
e ta le he a l vederla 

iprigna mi sembr . 
Parlommi e le parole 

avrei s olpite in mente 
ma tramo rtii r p nte , 
né mi o tenne mor. 

O aur tta, che le udi ti , 
fur dolci o furo ingrate? 
Se fo se r dolci state, 
le s ntir i nel c r. 

XXllf 

I n n invidio i fì ri 
al molle Anacreonte: 
ro a piu gaia in fron te 
egli non bbe un di. 

Que ta non è del campo 
ignobile fatica: 
la no tra d ice amica 
di propria man l'ordi. 

Nel acro, o bionda Irene, 
amatunteo giardino, 
sul fortunato pino 
i ta l' ual n n fu. 

A rosa co i bella 
cedano l'altr ros , 
fuor che le due vezzo e 
che ne le guancie hai tu. 
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xx" 

Pur t 'afferrai nel collo, 
o atiro proter 
e qu to a ciutto nervo 
aprammi vendicar. 
Tu del giardino ombroso, 

altando per le aiuole, 
gua tarmi le viole? 
tu l'uve mie spiccar? 

appi che !rene gode 
cogliere or fi ri or rappi ; 
appi ch ' io l 'amo, e appi 

che gliei serbava in don. 
Eh! ti di colpi invano 

con voce tremolante: 
le furi d'un amante 
placa bili non son. 

I carmi lusinghieri 
Fill a ri chieder viene , 
ma i canni son d' !rene 
e Fille non li a ni. 

Io posso darle un vago 
cestin che ordii l'altr' ieri, 
ma i carmi lu inghieri 
noi po so, mor lo a. 

Fille ne preghi minta, 
verd <rarzon trilustr 
che la sambuca indu tre 
fa spesso ri uona r. 

Ei do na i rsi pr nti 
a chi gli sta dintorno; 
ma s'avvicina il iorno 
che li a pra negar. 
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XXVI 

La terza notte è que ta 
che il sonno , o Dio! mi la c1a; 
che da l' interna amba eia 
non po so respirar . 

L'imago di due sguardi 
infidi e menzogneri 
sui placidi ori crlieri 
mi viene a fun star. 

So eh pieta v race 
sente del mio dolore 
chiunque nutre in core 

n i d'umanita . 
Ma se pieta non ente 

la bella e cruda Ir n , 
che giova a le mie p ne 
tutta l ' altrui pi eta? 

XXVII 

!rene, è g ia finita 
la storia degli am ri: 
quegli occhi trad itori 
m'ingannano lo so . 

Credevi forse, o bella, 
chernire a lungo un va te? 

La lingua de le occh iate 
Amore m ' in egnò . 

on dir che in van mi lagn , 
non dir che son bugiardo: 
conosco n l tuo sguardo 
i moti del tuo c or. 

Qual barbaro de tino 
mi pose in tanti o-uai? 
Ah , non ave i mai 
mai conosciuto amor! 
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XXVII I 

Lascia eh questo labbro, 
o Irene mia Io dica: 
-T'amo, v zz a amtca, 
quanto si possa amar. 

mo queo-li occhi ardenti , 
che sono il mio periglio 
e che a un irar di c iglio 
mi fan no palpitar. 

Amo quell'alma ornata 
di natura! candore, 
ove soggiorna amore 

te n rezza e fé . 
A mo quel pronto ingegno 

amo quel brio vivac , 
e m'innamora e piace 
qualunque cosa in te. 

XXIX 

Spesso a narrar intesi 
eh il vedo o poeta 
la ti re i mmansueta 
ed il leon placò; 

e spesso udii che il suon 
de l'anfionia cetra 
pì tra congiun e a p i tra 
e T ebe edificò . 

1a le crudeli belv 
e l' insensati marmi, 
come senti an de' carm i 
l ' aJtis ima virtù , 

e Irene al canto mio , 
b nché pietoso e dolce, 
il u rigor non molce 
e indura i vie p iu? 
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xxx 

Da l'invocato onno 
ebbi conforto e pace; 
la fantasia ivace 
ripig li a il uo t nor. 

hi l'ore piti fun te 
mi ritornò serene? 
Lo deggio, o bella lr ne 
lo d ggio al tuo pl ndor. 

Tu in vaga ma cher tta 
s d ndomi dappre so 
tu fosti, lo confes o, 
il nume sanator. 

Come potesti, o b Ila, 
piegare i sordi fati? 
Ah, que ti on gli u at i 
mira oli d'amor! 

XXX .l 

• ingi, v zzosa Ir n , 
fingi sdegnarti un poco· 
ma uarda ben che il gioco 
sia breve e pas ego-i r. 

o che i sdegna more 
per naturale istinto: 
m'addestrerò col finto 
a sostenere il ver. 

Gia turbasi quel ci lio, 
sparisce quel sorriso, 

fug e a l' improv i o 
bellezza e gioven tu . .. 

o, no, crudele Ir ne, 
il gioco non mi piace; 
pr sto ritorna in pace, 
né ti sdegnar mai piu. 
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XXX li 

Zitto. Que due labbrucci 
che vagliono un tesoro, 
fini imo lavoro 
de l'acidalia man, 

veggoli un tratto aprir 
i n armonia c el t : 

eco di gioia ag-res te 
ridono i colli e il pian. 

L'aura non move fronda, 
I' erbe i fan piu ,·ercli ... 
O more oh quanto perdi 
a non ferir un cor . 

e qu Ila ros a bocca 
fosse ai sospiri avvezza, 
chi mai on piu dolcezza 
si lagneria d'Amor? 

Tacete, o ver i n11e1, 
né piu ri uoni il b se : 
voi iete io lo onosc , 
inutili per me. 

Di p netrar ne l'alm 
il cielo a voi non di d 

quinci la mia ~ de 
a petta invan m rcé . 

arebbe a' miei so p1n 
quel cor m n duro e sch ivo, 
se voi sapeste aJ vivo 

sprim erli e ridir ... 
h! ch'io rampogno a torto 

le inefficaci rime: 
s i sente e non i esprim e 
Ja forza d un sospi r. 

I. VlTTORELLI, Poesie. 

9ì 

7 



g8 A;:..'ACREO-' 'TICHE - CA::\"Z ~ETTE- ODI 

XXXIV 

Dice talun ch'i sono 
piu in tabil del mare, 
che pr to, o luci care, 
io v'abbandoner . 

Ah. fin che il ciel mi erbi 
tra qu 
il tu 
e il tu 

te valli amene, 
poeta, Ir ne, 

pa tor arò. 
E e la parca a vara 

i giorni miei , 
l Eli o 1 la cer i 
per ri,· de rti ancor. 

Ombra fed le e -rata, 
io lascere i l'Eliso, 
e nel tuo dolce viso 
lo trov r i miglior. 

xx·v 

tavano tto a un faggio 
Irene d marill e, 
mentr piovea scin tille 
il caldo mezzodi. 

- Amo - diceva Irene -
un pallid tto vi o 
che c rto da l' nfri o 
e non dal Br nta u ci. 

mo Fileno, il dolce 
cantor de' vezzi miei: 
amo! , non saprei 

hi d r al ciel di piu. 
L amo perché qu l core 

d' ser fed le ha il vanto: 
l'am p rché qu l canto 
ri petta l virtu. 
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XXXVI 

Clori mi di e un gi rno: 
on è si bella !rene, 

troppe lodi ottiene 
dal uo fede l pa tor. 

-Che dici tu? - rì p 
a la maligna Clori -
io non cono co amori, 
né sono adula tor. -

1a dis i il fai o, o lren e, 
lo giuro a tutti i numi, 
l giuro per quei lumi 
che valo·ono un tesor. 

Io t' amo, e se non pia 
a Clori o ad Amarille, 
piaci a le mie pupille 
e piaci a qu to cor. 

XXXVII 

Dio, vezzo a Ir ne, 
o Dio, he giorno è questo. 
i t rbido fun to 

mai pm n n vidi il ol. 
Perfin la cetra istes a, 

la cetra, i n n o om , 
og(Yi al tuo dolce nome 
rispondere non uol. 

Ricu an le mi labb ra 
il solito alimento, 
e mandano ogni accent 
troncato dal dolor. 

L'invidia mi per gue, 
l 'affanno mi conf< nde, 
la cetra non risponde 
e m' abbandona Amor. 

9 
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XXXYJJI 

ia la funesta in cielo 
ttima aurora or viene 

dacché la b lla Ir ne 
part ndo mi la ciò. 

_ ncor ne l'alma ppressa 
tutta la do Jia io nto 
di quel fatal mom nro 
in cui m'abband n . 

h quant volenti ri 
ades. o ri,·edrei 
quegli echi tanto bei 
che mi feriro il cor! 

_ mabili pupill , 
scrbate\'Ì ostant i: 
n un de' vo tri amant i 
m'ag uaglia ne l'amor. 

XXXIX 

1 nten , o bionda 1ce, 
ne la capanna mia 
ma vi ni in campa nia 
d l timido Filen. 

Ho latte, ho dolci poma 
raccolte in ul mattino, 
ho un bianco st llino 
di fragolette pi n . 

Il latte del mio gregge 
qualunque latte o cura: 
è puro, com è pura 
l'alma che Iren ha in sen . 

E i fruttj he preparo 
a Nice e al suo pastol' , 
imitan nel colore 
le ancie del mio ben . 
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XL 

Irene, vo' donarti 
piacevole agn Il tta 
di cui la v zzosetta 
Cloride s' invaghi. 

La dolce mia nnana 
la ripulì ce e terge, 
poi nel ru cel la immerge 
tre, quattro volte al di. 

Se tu la hiami a nome, 
eco che a te 1 appr s a, 
d umile e dim s a 

viene a lambirti il piè. 
E se per sorte il voi t 

e sa ti andra ba iando, 
sappi che un tal comando 
il donator l die' . 

XLf 

Sopra un ere cen te platano, 
che alzava al ci l le chiome, 
segnai l'amato nome 
del caro mio t sor. 

Poi so pirando di si: 
-Ah! ti difenda il cielo 
dal fulmine, dal gelo, 
dal turbin stru gitor. 

Sussurri a t d'intorno 
l'auretta piu entile, 
sempre t'adorni aprile 
d l verdeggiante o n or. 

A l'ombra tua s'assida 
il roseo dio di Gnido, 
e formi in te il suo nido 
il flebile cantor. 

IOI 
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XLII 

on volto che mentisce 
o, li naggio, etad , 

correa per le contrade 
I'afl ro baccanai. 

Ed i fra chiuse mura 
tra va il pas o a stento, 
quand' eco un 'aura io sento 
di balsamo vita!. 

Tu in vaga mascher tta 
s d ndomi dappresso, 
tu fosti, lo confesso, 
il nume sanator. 

ome pote ti, o bella, 
piegar ordi fati? 
Ah! qu sti son gli usati 
miracoll d amor. 



II 

A TACREONTJCHE E CAKZO.' TTE 

DI VARiO ARGOME ... TO 

PER OZZE 

Co 1 parla alla ro a il fiore detto Yolgarmente <<amorini» (1). 

~on far la uperbetta 
in quella pia<rgia aprica, 
benché eia cun ti d1ca 
regina d'o ni fior. 

Io vado in questo istante 
a la no lla spo a: 
oggi tu de i ro a, 
cedermi il primo onor. 

on ai che Amore i te so, 
nume tremendo, il uole? 
che da le erdi aiuole 

piccommi or or? 
a i che gli on caro? 

h e il u bel no m io porto? 
e qu sto, r .-a è un torto 

lagna ti con mor. 

( 1) l n una raccolta intitolata Ilma::zoli110 toccò al poe a questo fiore per ar c mento. 
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1I 

PER ZZE 

ALLA PO A. 

Tu che di Gnido al tempio ( r ) 

spargi si dolci Jai, 
cessa, d h , ce a oma1, 
Egle, di espirar. 

Se bella, e c tante 
a rride a te la so rte, 
che fai su quelle porte? 
chi traggi a quell'al ta r ? 

Ah! tu di Fille o Nice 
fing i il de tin crudele, 
e son le tue querele 
un' eco di pieta. 

Ma n el ritrarre al vi vo 
si barbare vie nde, 
meglio il tuo co re intend e 
la sua f licita. 

(r) La sposa era solita di cantare con molta grazia l'anacreontica che in co
mincia: <<Ecco di Gnido il tempio». 
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rrr 

PER NOZZE 

ALLA PO A. 

D'ulivo e non di mirto 
una gentil ghirlanda (r) 

in questo giorno mand a 
al tuo bel crine mor. 

Tutto di mirti pieno 
è l'acidalio clivo; 
ma non ottien l'olivo 
chi non ha pace in cor. 

Dal sugo che diping 
la morbida foglietta, 
conosci tu , Li etta, 
il ceppo nutritor? 

-S'io lo conosco? È quello, 
· quello - dir li sento -
che il genitore attento 
bagna del suo udor. 

ros 

(r) Il padre della sposa scrisse un egregi t rattato sulla colth·azione degli olivi. 
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A D GIO\ I E CHE I D DOTTOR.-\ 

Per qu Ile egr gie tempre 
che a p chi il ciel donò, 
t'amai qual figlio empre 
e sempre t'amerò. 

Pronto e sa ace ingegno, 
schietto e mode to cor 
ti fan, piu ch'altri, degno 
del glorios allòr. 

Su, tr nchisi ogni inciampo: 
metti al cors i ro il fren 
e vola come un lampo 
del genitor in sen . 

Ton vedi con che cigl io 
l'estremo addio ti do? 
Sempre t'amai qual figlio 
e sempre t'amerò. 

v 

IN NOì\IE D'UN CHI IICO D U O POSO 

Dai solitari poggi 
del tacito ngaran, 
che al nome tuo que t'oo-gi 
eco facendo van; 

dai poggi ov' io tranquillo 
colgo l 'erb tta e il fior, 
e poscia li di tillo 
in medicina ai cor ; 

acciò che duri sempre 
la tua felicita, 
né cangi mai d i tempre 
cangiandosi l'eta; 

ti mando ben racchiuso 
un certo mio liquor, 
in cui la rara ho infu o 
tabilita d'amor. 



• ACREO TICHE - CA ZO ETTE- ODI 

Per none - A\\a po a. 

L r e che mi diede 
Anacreonte in don , 
o langu ide gia on 

pro sime a languir. 
Dal t mp che l s tn.\ ge 

io non a l vai cl1 q ue ta, 
a la tua bi nda te ta 

i la voglio offrir. 
\ ia, prendila, e ne adorna 

le ch iome in qualche parte, 
adattala c n art 

ul gaio cappellin . 
E ti sovvenga ognora 

che un fior di ·reco lido 
ince in bell ezza in ,.rido 

la p rl a ed il ru bin. 

VH 

A L orenzo Doni ciJ'eccitò l 'autore a scri vere per grandi nozze. 

Lorenzo, il tempo avaro 
mi terminò l aiuol : 
che al e an ora il ole 
plende ul mio giardin? 

È inutil e a que' espi 
g-ia da l' eta riar i, 
è inuti le il bagnar i 
c l pianto d l mattin. 

Ah! se per g li almi po 
ti neg el tti fiori 

gli anni u urpa tori 
comandano al ol r; 

tro\'ami o D ni l a rte 
d i rivocar i Ju lr i, 
e mammole e ligu · tri 

hiedimi a tu piac r. 

107 
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Vlll 

PER LE OZZE 1ATTEAZZI-RE 10 'DI I 

Perché da l'arte o amici 
chiedere un fior lontano (r), 

oggi che veste il piano 
la pompa del giardin? 

Mirate di che fiori 
il pratic l si smalta. 
rosa, viola e calta, 
narciso e gelsomin. 

1a passera, voi dite, 
l'aprii s iccome un lampo, 
né Fille avra dal campo 
il dono mattutin. 

Ah! che l'onor dei fiori 
non le sani mai tolto: 
Fillide avralli in volto , 
se non li avra sul crin. 

(r) I due compari de l'anello erano incerti e si dove sero presentare alla spo a 
fiori nuziali in seta di lavoro parigino, o pure i fiori piu scelti della stagione. 



A_'ACREO~TJCHE - CA- · zoNETTE- ODI 

lX 

PER LE ·ozzE REl\1 NDI I-A TIPPA 

Anacreontica indirizzata alla sposa dal dottor Pietro Agostinelli. 

Io per co tume antico 
soglio di fr sche rose 
le giovinette pose, 
o Nina, inghirlandar. 

1a la stagion dei fiori, 
ma il dolce tempo è corso, 
e de le brine al morso 
nudo ogni stelo appar. 

Bacche di verde ulivo 
nudrito in questi Elisi , 
e grappoli recisi 
d'ottobre a la metà, 

sian tuo compenso. Il dono 
è pien di lieti augliri: 
svolg erne i sensi oscuri 
l'arpa ie sea potra (1 ) _ 

(1) « Uxor tua sicut vitis abundans in laleribus domus tuae. Filzi tuz sicut no
vellae olivanmz ùz circuitu mensae luae >>. Psalm., 127. 
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x 

'el olenne in e o di don Pa quale Gasparini all'arcipretato di Loni~t• . 

nacreontica in nome di Giambatti ta Cantele. 

Dal patrio uol movendo 
per abbracciare il fig li o (r), 

spe o a Lonigo il ci !io 
volsi nel mio camm in. 

V ero n a a l\'Iarte cara (2), 

a T emi e a cen to dèi , 
era d e ' passi mi i 
il olito confin . 

Chi d etto avria, Lonigo, 
che tu sare ti un iorno 
lo tabile soggiorno 
de 1 a ltra mia meta? 

Vi iterò co tante 
le floride tue pi agge . 
Oh! dove ma i non trag e 
il angue e l'amista? 

(r) Il figlio del dedicante, il coltissimo siguor Rocco Cantele , fu cd·l c';l to nel 
liceo-convitto di quella illu tre citta. 

(2) Il comando militare italiano ed il senato. 
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XI 

l 1 RTE DI ADEL IDE TRE\' I A T 

u l'ottante im'anno 
con dubbio lento pa o 
mo o, o Ad laide, al sasso 
che chiude il tuo bel fral. 

1el segna una scolpita 
angelica embianza, 
mel egna la fragranza 
d'un giglio irginal. 

O nata a l pianto, o cara (r), 

ad onorarti io vegno; 
ma il non pito ingegno 

il facil carme ov' è? 
Amor che i lagni miei, 

che i miei desiri intende, 
subito l'aer fende 
e r ca un don per te. 

Ecco in vasel gemmat 
le tille che bagnara 
nel tuo di astr amaro 
il ciglio a l genitor. 

Prendile in man da forte 
né colorare il vi o, 
e tienle in paradi o 
sempre vicine al cor. 

III 

(r) Fu ass::ti !unga e m::trtoriante la malattia che trasse a morte que ta , ·irtuo

si.·sima fanciulla . 
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XII 

_'elle nozze Fabris-Cantcle. 

V e tito di ro e 
ia mo\'e l april e, 

Annetta gentil e, 
t 'allegra e fa ' co r. 

In o-iorn o si lie to 
qual cura ti pun ge ? 
non vedi da !unge 
Im ene ed m or ? 

I d olci parenti 
e l 'ombra d e ' cari 
domestici la ri 
ti spiace lasciar. 

l\fa tutto ra qui sti 
nel pronubo an ello: 
compenso piu be llo 
è ano il cercar. 

XIII 

Agli egregi e fortu nati sposi 1 ilan, in nome di Anton ietta Bianchi . 

·ono i voti a' o-iorni no tri 
menzogneri complim n ti; 
sono fras i, sono accenti 
che non partono dal cor. 

Si fan sol per inte res e, 
s i ripetono per gioco 
ed han tutti pre so a poco 
il medesimo color. 

h b n d'indole diversa 
s no, o sposi i oti miei, 
nel pregarvi dagli dèi 
pace, gioia e sanita. 

mo il v ro e son nipote 
di colu i che il primo vanto 
tol e a Fidia (r ) , e giunse a tanto 
col seguir la v rita. 
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Xl\' 

:\"ELLE A \'\ ' E~T R E ' ZZE 
RE. IO~DL 'I-DA. EGGI (1) 

CA::-.ZO.'ETTA. 

e innoc nt tortorella 
resta pri,·a d l co mpagno, 
. i di pera e mett un lagno 
che fa i bo chi impi tosir. 

e colombo innamorato 
perde, oimè la fi la amica, 
. n n ul ramo e par che dica: 

uanto è crud il mi martir! 

:\1a la doglia che li opprime 
va cessando a poco a poco: 
ride apri! e tutt il loc 
s ugge il riso de l'apri!. 

Gia la tortora il colom ) 
i fa gaio e l 'ali sco te, 

e pror mpe in altre note 
he d'affanno dovi!. 

Vola ognun dal pioppo a l'olm , 
tresca ognuno a' rai del sole, 
e il d e io eli nuova prol e 
gia li torna a con olar _ . . 

Ah! ne' due eh per va hezza 
scel i lé't tra i verdi chio tri, 
io son giunto 1 ca i o tri 
" Iops e Fill , a di gnar. 

(1) I n bili ed gregi poi on \' dovi ambidue. 

I. VITTORELLI, Poesie. 

II3 
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xv 

LTRE RL\ IE D IRE- . E 

I 

la o-entil e Jrene, 
en1pre v zzosa. e lie ta, 

manda il fede! poe ta 
e gio ia e anita. 

Lontan dal be l embian te 
e i vive gno ra in \)ene: 
de h, g li on en ·i !rene: 
eguale fed lt<i! 

2 

Ti mando per l'amico 
un fuggitivo add io: 
cmnpie l'amic m1o 
i deb iti d 'amor. 

Quanto sart: i felice 
se di re a te pote i 
con que ti )abbri istessi 
le pene del mio cor! 

SCHERZ 

Più rara è ìce 
de la fenice · 
Egle somiglia 
l' a lba vermiglia; 
Fìllide pa re 
la dea del mare, 
e par Licori 
la dea dei fiori . 

:x \ ' l 

P ETICO 

I a q ueO'l i occhietti 
fulminosetti, 
che in fronte ti ene 
la bella I rene, 
p iaccionmi tanto 
vag liano quanto 
tutte le dive 
di que te ri,·e . 
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X \ 'll 

in r ingraziamento de' uoi lodati pampin i. 

Dunq u la be lla Irene 
serb~ i fida uma na? 
dunq ue, benché lo nta na, 
ri cordasi di m ? 

L a sapo rita pa. ta 
che di gu ta r fu i degno, 
è un infa llibil p ~gno 
di co rte ic , d i ~ · . 

Qu e t m1 labbro, eh era 
a mareggia to gra ve, 
da cibo piu oave 
t6cco g iamma i no n fu . 

Io no n invidio certo 
a la superna men a 
qu l netta r eh dis pen a 
la d ea d i g ioventu . 

Se per vi rtù d e' sacri 
a nnuiJiubi ann i 
potes i t ras form armi 
in rapido augellin 

tosto la cia r \·or re i 
q uesto inam abil su olo, 
e di piegando il volo 
scendere a le i Yicin . 

Dirle vo rre i pian p ia no 
co l'amo roso rostr : 
- O b Ila !rene, il vo r 
poeta m ' inviò . 

Del prezioso dono 
ringrazia quei du e ne ri 
occhi tti lusing hi eri 
p r cui s innamorò . 

r 1 -J 
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A. 'ACREO T ICHE A DORI 

A DORI CHE PRE. ·oE LE ACQ E 01 RE ~OARO. 

r che Galen dischiude 
l acque peonie a Dori, 
o far tra ti Amori , 
·en itela a mirar. 

E ·a fra i bianch i lini 
de l'odoroso l tto 
nel rruarcl e ne l 'a petto 
Venere i t a par . 

Uno di vo i sbatten do 
l'agili pen ne intorn o, 
ce rchi t mprare il giorn o 
e l acqu rinfre ·car (r) ; 

' un alt r le rim·er 
in lucido cristallo 
e al labbro di corallo 
le \'ada a pr s nta r. 

Alcuni m ntre Dori 
prend la tazza e beve 

odano liev lieve 
il braccio ostentar; 

chi al nume d ' Epidaur 
viol tt appresti, 

chi gli con acri i re ti 
del nappo aiuta r. 

(1) Dori pre ndea le acque assai lontano dalla fonte, e però non era inut ile ljuest o 
cort s officio d gli Amori. 
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\'olino gli a ltri intanto 
per le marmoree cale, 
guidando ognun che Jle 
a l dolce limitar; 

e vadano piando 
da la socchi usa porta 
quanti la ninfa accor ta 
sappia ne' lacci attrar. 

II 
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XJX 

A DORI 
che prendendo le acque di Recoaro andò al passeggio e fu sorpre:a dal n : lllO. 

Dunque co tei non bada 
a l medico divie to 
e Zeffi ro inquieto 
ad affrontar sen va? 

Punite, biondi Amori, 
l orgoglio di costei: 
punite un ri schio in lei 
fa ta! a la l elta . 

Togli ete a quell e guanci 
il bel color di ro e : 
non siano piu vezzo e 
o il iano la meta . 

Toglie te a q uelle membra, 
che Doride non cura, 
i pr g i di n atura, 
le grazie de l'eta. 

l\Ia forse un venticello 
a rdito e repentino 
in mezzo dei cammino 
·orpresa, Dio! l 'avra . 

F rse dal monte venne 
Zeffi ro a l' impro viso, 
per con templar quel vi o 
che paragou non ha. 

Zeffiro scorte e, 
va nne, e la bella Clori (1) 

de' tuoi si lunghi amori 
non abb ia mai pieta . 

V anne a l' eolie g rotte, 
o piritelfo infido , 
guai se lo sa Cupido 
·e V en re lo sa ! 

(1) Ninfa amata da Zeffiro . 
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xx 

A DORI Rr .• "AT. D P LE ACQGE 

Su \'ara d ' E . eu lapio 
recate, o pastorell e, 
due vaghe tortorell e 
guaii n el candor. 

l o ,·oglio offrirle al num e 
su i mattutini a lbori, 
o r che risorge Dori 
bella siccome un fior. 

P ieno d i luce nuova 
l'occhie tto cilestrino , 
g ia medita il d stino 
del più ritroso cor. 

Gia torna in quella faccia 
serena e Iu inghi e ra 
l ilarita pr im iera 
e la mag ia d'Am or. 

T o . tf'c; -o, cintn il enn e 
di pa ll idi a mara nti , 
di rò pro ·teso avanti 
a l dio benefattor: 

- Grazie, o figliu l d'Apol lo 
ch'od ii le a ffiitte piume, 
g razi , pieto o num 
d e' mal i sgom.brator. 

e Dori tu al vasti, 
d e h! fa' che in qu l bel seno 
g iammai no n ven a meno 
l'infuso tuo vigor. 

Lieta felice ogn ra 
viva la ninfa mia, 
e lungamente s1a 
l'idolo d i pa to r. 
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XX I 

1 ER ,·ozzE 

ALLA SPO. A. 

Dimmi, sei tu la fi ·lia 
de l vezzosa Dori (r), 

che agl'in n c nti amori 
le corde mi t emprò? 

per cu i u que te chiome, 
che gia si fèr neYo.' e, 
i mirti con le ro e 
Apollin intr cciò? 

uell a tu · i : mel dice 
l'aria d l vi o on sto; 
mel dice il pa il ge ' L , 

il gua rd , il fav ellar. 
Ia piu mel dice il core, 

che pi n d i un dolce affett 
sprigiona. i dal petto 
e ne l sembiante appar. 

Ch vagl ion d ue labbri 
tinti di grana [ ura? 
du g uancie in cui natura 
cento p ri gli ordi? 

L fe mminil bellezza 
a dileo-uarsi è pronta: 
ogni ma ia tramonta 
c l tramontar del di. 

( r) Le anac reo m ic he dirette a ori allorché prende1·a le acqu d i Recoaro 
furon le prime dali 'au tore compost 
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O o-emma de le spo~ e, 

n r di que ti liti 
che de la madr imiti 
le g raz ie e le virtu; 

strin i d ' un laccio d'oro 
il tuo gen til con orte, 
ma s trin gilo si fo rte 
da non di ciorsen piu. 

Io, se al diurno lum e 
no n mi rapisce il fato 
pria che ti scherzi a lato 
un vispo fanciullin , 

verrò coi sac ri doni 
dal monte d'Elico na, 
e l'ultima corona 
ti mette r sul cri n. 

I 2 l 
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XXII 

A DORI PER LE :'\OZZE DI lJO FIGLIO 

Se dal tuo dolce uard 
mo e r le dolci note 
ai fili non ig note 
del cembalo voc::1l (l), 

come negarti, o Dori, 
gli uJtimi versi? ab, come? 
·empre fu vile il nome 

d'ingrato e di sleal. 

Col fianco seminudo 
e co le ariste in pugno 
vien l'aspettato giugno 
gran nozze a celebrar; 

e avvolto ne la pompa 
de le materne bende, 
ecco Imeneo di cende, 
Imene, Imene appar. 

A quella casta luce 
il \·orticoso Brenta 
si spiana, si rallenta 
e fa si cristallin . 

Suona di plausi il lido, 
e gli u ignuoli arguti (2) 

mandano i lor saluti 
a l'ospite divin. 

O Dori! o madre! alfine 
la vin e il tuo con iglio: 
gia s'incammina il figlio 
a l'ara nuzial. 

E in nobil portamento 
chi mai gli sta dallato? 
:\ice che amico il fato 
ebbe nel uo natal; 

(1) Le prime anacreontiche composte dall'autore furono quelle dirette a Dori, 
le quali si credettero opportune agli u i della musica. 

(2) Vorrebbe i qui alludere agl'illustri poeti Barbieri e Bombardini, che celebra
rono que te nozze. 
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); ice che mo: tra in Yl o 
tempere de l'alma, 

che embra u n ma re in calma, 
che appena appena è mar; 

).l ice che sa di sch iette 
grazie e virtudi ornarsi; 
~ice che i crini spar ·i (1) 

o-ia torna a in a nella r. 

Ah! do\·e son que' fi ri 
ch' io raccoglieva in Ida? 
perché la cetra fi da 
oggi è resti a? pe rché? 

Solean de' no t ri doni 
ir lie ti e p si e sp :e; 
ma i cantici e le rose 
oggi non fa n per m e . 

G ia de la vita io sento 
p egn er i, o Dori, il foco, 

e ti sarò fra poco 
oggetto dj pie ta . 

Ma il serto che m i o rd isti 
el i sempre verde foglia 
a la gela ta spoglia 
supers tite vi vra . 

~o, non m orra nno, onmque 
la cortesia s i es tima, 
u na pudica rima , 
u n innocente a mor; 

e s u la muta p ie tra 
eh ch iude ra mmi in pa e, 
d ira ciascun: -Qui giace 
el i Doride il cantor. 

p) La . po~a era v dO\·a . 
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XXIII 

TroYa nd o i alle fonti d 'Abano la principe a Amalia aii Pra v it-è tegin:t <1 l t .l' • 

pe r ottenere la guarigion :: d~lla ma n _ iu i-.tr;l. 

L eg iadre viHan ell e 
de l e apone i t e rm e, 
ove le membra infe rme 
trovan ri toro ognor; 

ove in secreta stanza 
donna regal si chiude, 
tentando la virtude 
del lim o sanat r; 

se di mirarla in front e 
nobil d esio 1 punge, 
né ,·ietasi da !unge 
le dive contemplar; 

recatevi mode te 
in cima a quel po getto : 
piu bella n el ri pe tto 
la fedelta tra par. 

Ved rete, o ninfe , m le i 
ogni prodigio accolto: 
Ebe le infiora il , -olto 
di ro ea gioventù. 

Ciprig na dielle i vezzi 
e Pallade i costumi: 
la fe ro i anti numi , 
né far potean di più. 

Or che i tuffa il s le 
ne la marittim'onda, 
or che tra fronda e fronda 
sospira il ventice l; 

voi, ninfe , la vedre te 
uscir d l bel sog iorn o, 

ra lleg rare intorno 
l aria, la t e rra il ciel. 
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Chi sa che quella mano, 
il cui vio-or si è desto, 
con amoroso ge to 
non vi richiami al pian ? 

Chi sa ch e per mercede 
. tampar non siavi dato 
un bacio fortunato 
. u quella iste. sa ma n? 
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XXIV 

LLA RN.\TI L\1.-\. JG. ·oRA ELI :\BETTA P.-\.RUU:\ 1 

mandandole una satira composta da un poeta vene;r iano e~ t e-'ia•nen k 
in quel dialetto, e che era mollo ritroso a r onc t:!det b . 

Placati, Eli a bella, 
torna . erena e lieta: 
fu docil il poeta, 
fu blando e rtigian; 

queo-Jj he in patria ling-ua 
tutti li r echi mol e, 
e 1à parer m n clol <:' 

il numero tos an . 

Ei del \·en toso Pindo 
odia le acut spalle, 
e ne la bassa \'alle 
soffermasi a cantar. 

'on chiede il erde all ro, 
concesso in dono a pochi: 
fra i satiri e fra i giochi 
gli p1ace conversar. 

'n giorno che de l'Adria 
10 lo adocchiai nel foro, 
la dove il tempio d'oro 
eretto a l\farco sta: 

- Fermati, o Yat ·-io eli si, 
fermati, e non negarmi 
que' tuoi ree nti carmi 
m e no d'ami ta . 

Sai tu chi li so p ira? 
ai chi Ii attende? Elisa. 

Padre di urban ri sa 
è il lepido tu stil . 

l\Ia se de tar la o-ioia 
go d i co versi tu i, 
destarla affé non puoi 
su Iabbr piu g ntil. 
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D a l punto ch'io la \·idi , 
e ne re tai conqui o, 
ella spirommi in vi o 
un'aura di favor. 

Quante del suo bel core 
grazie mi stan no intorn o! 
Fu que to i. te o iorno ( 1) 

di grazie ;1.pportator. 

ul de co ov i le arg ute 
corde preparo a l suono, 
ri splende il acro dono 
e par che dica a me: 

- Di sua m emoria ancora 
Elisa ti fa d egno; 
guardami: io sono un pegno 
de la ua bella fé. -

n lu stro intero, o ami o, 
io vi ssi a le i congiunto, 
e un lu tro intero appunto 
mi parve un giorno sol. 

n lu tro è gia ch'io vi\·o 
in se n de l'onde amare (2) , 

e un lu tro, o Dio. mi pare 
un eco lo di duol. 

Al lume di quegl i occhi 
p at tici e modesti, 
che afietto sentires ti, 
che tremito nel or! 

Es a i leggiadri ingegni 
uffiziosa acco;slie, 
e le o pitali soo-l ie 
. par e di larghi fi o r. 
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(r) L 'autore a\·eya riccn1to in dono da Ici un hclli,.simo cabmaio eli porcellana. 
(2) L 'autore abilaYa allora in Yenezia . 
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E a de studi amant , 
non di ricamo o fu o, 
.. pe: e fìat ha in u o 
i carmi tuoi ridir . 

Dunque p rch é re isti? 
Cedi a la mia preghiera: 
invan da te ·i . pera 
deludermi e fu,.gir. -

Dissi· e il g ntil p eta, 
che l'alma avea già tocca, 
con un sorri:o in bocca 

rid ò: - Yin ce ti altìn . 
Prendi i gelo. i carmi, 

che agli occhi altrui nascondo, 
e d esser . i fa condo 
rin o-razia il tuo destin. -

Placati, o Elisa bella, 
torna serena e li eta : 
fu docile il poeta 
fu blando cortigian; 

quegl i che in patria lingua 
tutti gli orecchi mole , 
e fa parer m cn dolce 
il num ro toscan . 

.. 
D h, sen ti. Allor che maggio 

rieda tranquillo e hiaro, 
e non ti sia discaro 
volgere a l'Adria il piè, 

fa eh l 'amico vate 
v g ati un s lo i ·tante, 
e nel tuo bel sembiante 
trovi la sua m ercé. 
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XX\ 

D U A AM 
perché dalla villa i renda alla citta. 

Biancheggia il piano e il monte 
di gelide pruine: 
ritorna, o bella, alfine, 
ritorna a la citta. 

Non v di la campagna 
èhe frondi e fiori perd ? 
Ciò ch' ra ameno e erde, 
tutto quallor si fa. 

Sempre mi stan dinanzi 
quell serene luci, 
che furon le mie duci 
nel bel cammin d'onor. 

O luci , in cui si vede 
gelo amente critto 
de l'amicizia il dritto 
e il dritto del pudor! 

Quando verra dal mar 
la fortunata aurora 
eh a la natia dim ra 
ti ric ndu a alfi n; 

mandarti io voglio incontro 
cento festosi carmi, 
oglio a tre giri omarmi 

d' Ile re nuove il cri n. 

atura, è ver, negommi 
embiante lu inghi ro; 

d la b llezza, è vero, 
il pregio non mi die'. 

Ma di mmi in vece un'alma, 
a cui non sono ignoti 
i piu soavi moti 
di cortesia, di fé. 

I. VrTTORELLI , PoeSie. 
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Ma diemmi questa cetra, 
tua gioia e mio trastullo , 
che irroro di Tibullo 
al dolce lagrimar: 

cetra, per cui nel eno 
di fredda e ignobil urna 
polvere taciturna 
gia non do rai re tar. 

Piegati dunque, o bella, 
a l'amoroso invito: 
ti chiama il patrio Iito 
in seno a l'ami ta. 

N o n vedi la campagna 
che frondi e fiori perde? 
Ciò ch'era ameno e verde, 
tutto quallor si fa. 
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XXVI 

LE FORCELLE 

Questo argomento toccò in sorte all 'autore l 'anno 17 5 in una raccolta nuziale 
che aveva per titolo La toletta. Il fatto poi che si de crive ne' seguenti ver i ac
cadde in enezia l 'anno 17 1 nella per ona della signora residente d' Inghilterra. 
È superfluo il dire che allora erano in uso le forcell e ed i ricci. 

Segui, o leggiadra sposa, 
le leggi d el capriccio, 
e un \'agab ndo riccio 
ia dolce pena a t e; 

ma la ricurva pilla 
al tuo bel crin si neghi. 
Metilde ti dispieghi 
l' ncognito perché. 

A ea Metilde in fronte 
due luci mansuete, 
che la piu fina rete 
sap ano ai cori ordir; 

a vea d' illustri amici 
stuolo cortese e denso, 
che il ve pertino incenso 
venivale ad offrir. 

Gia su l'estivo cielo 
regna nembosa notte, 
e da l'eolie grotte 
scatenasi Aquilon; 

g ia i conturba il mare 
in disu ata foggia, 
e grandinosa pioggia 
cade fra il lampo e il tuon . 

M tilde in aurea tanza 
l'ora traea felici 
ove gli u ati amici 
raccolto aveano il piè: 
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e mill e gian t endo 
piacevoli di corsi 
fra i delica ti or i 
de l'arabo caffè. 

Formano il crocchio eletto 
quanti, o \'inegia, chiudi 
ne l'ospiti paludi 
estranei cittadin. 

I i l ' udire è b Ilo 
in placide conte e 
garrir col serio ingle e 
l'allegro pari ·in. 

Questi del gioco amant 
ritirasi in disparte, 
e da le infide carte 
asp tta fedelta; 

quegli ricr a le ci ·lia 
su i garruli foglietti, 
e ai ch iu i gabin tti 
indovinando ta . 

Frattanto la notturna 
pro ella si raddoppia: 
ardon le nubi e scoppia 
un fulmine dal ci l, 

che de la sacra stanza 
fend endo il t ett d'oro, 
precipita sonoro 
fra il pallido drappel. 

Co la tri ulca lingua 
corse a lambir le mura, 
e tutto d'un' impura 
fuli gine se nò; 

poi rapido volando 
sul rine de la b lla, 
per le crinite anella 
si a volse e le nodò. 
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L 'elettri ca materia 
senti si da li a uzzi 
reconditi ferruzzi 
su quelle ch iome attra r : 

ma paga di rapire 
in idio e pill , 

commise a l favill 
quel crine rispettar. 

ia si dilegua il vampa 
del fulmine innocente 
e la tordita gente 
ri vegliasi e fa cor: 

apre l ciglia e vede 
coi crini a l ' aria spar i 
Metìlde, che destarsi 
non può dal uo terror. 

Co i la donna an tica 
sul tripode sacrato , 
quando l'oscuro fato 
piac ale interrogar, 

a l'alito maligno 
d e la ulfurea Dite 
le chiome inorridite 
soleva in fr nte alza r. 

Udisti, g lae? Ti serva 
l'esempio non mendace. 
Ah ! re ta , o bella, in pace , 
e go m bra ogni ti m or. 

Il cielo a te prepara 
sol ilari vicende, 
e Imene ti difende 
e ti proteg e Amor. 
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XX II 

PER ZZE 

Parla Imeneo alla sorella della posa. 

o, non bagnar le tanze 
di lagrima furtiva 
oggi che ad altra riva 
torce N erina il piè. 

Convien he per eguirmi 
ti lasci in abbandono; 
ma un dio pieto o io sono, 
fidati pur di me. 

Dop i sofferti affanni 
dopo l'indugio amaro , 
al uo bel or preparo 
la debita mercé . 

Ecco di paffie ro e 
io te so la incoron ; 
un dio pieto o io sono, 
fidati pur di me. 

uegli che vedi, o Nice 
de la germana a lato, 
· un cavalier bennato, 
pieno d'amore e fé; 

gia tra le sue braccia 
la chiudo e la imprigion 
un dio pietoso io sono, 
fidati pur di m 

Ei u pompo o cocchio 
volge con e a in fretta 
al Mella che lo aspetta, 
e che il natal gli die' . 

in qua di mille «vi a» 
udrai l'allegro suono; 
un dio pietoso io sono, 
fidati pur di me. 
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1a in que t soglie i tes e 
porrò di nuovo il piede, 
e co le acce e tede 
pre enterommi a te. 

Oh, qual leg iadro poso 
recar ti voglio in dono! 
un dio pieto o io ono, 
fidati pur di me. 

Dunque raccendi , o cara, 
le grazie del sembiante, 
e pen a a quell'istante 
che assai lontan non è . 

e cr di ch ' io m'inganni, 
non meriti perdono; 
un dio pieto o io sono, 
fidati pur di me. 
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XXVIII 

Per la vestizione della conte a nna ~1aria Roberti 
in nome della nobile ignora Frane ca • egri Miazzi. 

o che a tornar gli a etti 
ne la perduta alma 
oggi non ba ta a l'alma 
l'u ata ua irtu. 

1a t rgi alfin il pianto 
o Laura o mi ostegno (r) , 

e u l'amato p no 
d h! non t'affligger più. 

Esce dal mondo infido 
la tenera donzella 
e in solitaria cella 
na conde il uo candor. 

Qual timida colomba 
che vi to il suo pedglio 
in ola i a l'arti !io 
del nibbio predator. 

A le mat rne cure 
deve i co turni egregi, 
piu che a natura i pr gi 
d'insolita belta. 

Fra i vezzi de le mod 
volubili e leggiadre, 
non educasti, o madre, 
la sua ridente ta. 

Ah non turbar, ti prego, 
col la rimo o a pett 
il acrifizio elett ; 
cara, non sospirar. 

E e la figlia or manca 
rivolgi a me le ciglia, 
che qual novella figlia 
ben i aprotti amar. 

(r) La conte·;;a Laura Roberti , nata Zuccato, madre della candidata. 
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LL TE S AR O~IE TO 

P rché en vola ra pida 
com da l'arco freccia, 
indi consegna a i zeffiri 
la mal reci a treccia? 

Per hé degli occhi fulgidi, 
perché na conde il lampo 
nati a conq uider l'anime 
ne l'amaro o campo? 

Bella è costei qual fo foro 
annunziator d l giorno, 
mentr li eoi crepu coli 
van r ggiando intorno. 

Bella è ostei qual fingere 
suole pittor le g iadro 
le Grazie oppur le en ri 
ne lo pirante quadro. 

A le manier candid , 
a la belta del i o, 
io cert , e non ingannomi , 
la scopro la rav iso. 

Figlia ' di le i eh vener 
p r cortesia, p r s nno, 
fra quante piu magnanime 
le stelle al sec l di enno. 

Figlia di lui eh guardami 
con amorosa faccia, 
e non i degna ace g liermi 
fra le paterne braccia . 

Dal lieto Angara n sannolo 
verdeg ianti ri ve, 

care ai fronda i pampini 
e a le feconde ol ive. 
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Fra le acco lienze tenere 
de l'ospitai soggiorno, 
qui ne l'autun pomifero 
passo la notte e il ~orno. 

Qui la donzella a ider i 
tra uoi germani io vidi, 
che a l'amor mio ri pondono 
sempre cort i e fidi. 

Piu che la guancia florida, 
piu eh il ridente vezzo, 
io di quell'alme mgenue 
l 'aureo costume apprezzo . 

pargi di fres o netta re, 
pargi di fio r cele ti , 

sant'amista, quel vincolo 
eh di tua man te se ti. 

Oh i di giocondi e placidi 
che qui tra i fiori e l'erba 
olea ondur lieti sima 

la giovinetta acerba! 
Io n l mirar le tremule 

pupill sue ren 
giurato a rei che al talamo 
la ri s rbava Imene . 

Meco voi pur crede telo, 
amanti genitori, 
ed un egr to g iubilo 
vi serp ggiò ne ' cuori. 

Le t lle piu benefich 
sangue pregiato di ervi; 
i grani a voi traboccano 
negli opulenti ac rvi; 

cent , eh Italia or educa, 
garzon vezz i e prodi, 
richiesto avrian olleciti 
de la donz Ila i n di. 

Ma per caduco fragile 
amor costei non nacque: 
vedete come rapida 
corre la cerva a l'acque . 
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E o-le (1) , che fai? Risve l iati 
dal lungo tuo ripo o: 
la eia le sel e arcadiche 
e il 1 nalo frondoso. 

Quella pur sei, che al vetere 
lazio s rmone istesso 
sentir face ti i numeri 
de l'i tal P rmes o (2) . 

Quella pur sei , che a l' mule 
tre ninfe de la Senna (3) 

le grazie n n invidii 
de l'attica lor penna. 

A quel gran zio ri ol ·iti (4), 

che Italia tutta ammira 
e per facondia insolita 

per bum a lira. 
• el sacro ardor poetico 

che in petto ad ambo erpe, 
egli ra embra Apolline, 
tu la divina Euterpe. 

P r oi le glorie dénnosi 
in Elicon far not 
de la or Ila amabil 
de la gentil nipote. 

Io d' insoavi numeri , 
o-ioco de l 'aure sorde, 
spezzo a l'in rata cetera 
le disadatte cord . 

(1) La ontessa Roberti Fran o, fra gli arcadi Eg le Euganea. 
(2) Alludesi al! 'elegantis ima sua traduzione deli 'Affrica del Petrarca. 
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(3) Qui vuoi i intendere la Sevigné, la Maintenon e la Pompadour. E noto il 
r cente libro delle Lettere familiari di questa eg regia e valorosa dama. 

(4) l l lebre ex-ge uita conte abate Giovan Battista Roberti . 
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xxx 

PER L PR FE NE DELLA MEDE Il\I 
he prende il nome d i donna l\laria aterina, in nome di Francesca ·egri-Miazzi. 

h ! in ami. ta dolcis ima 
congiunta a l 'alma mia, 
deh per pi tad a coltami, 
e m'ami ancor q ual pria . 

Ove ne oli a perder 
l' ta gioe n da e fr sca? 
l 'eta che il guardo cupido 
d ei giovinetti adesca? 

Ferma un ista nt , o s mplice, 
ferma un istante, p01 
ne l antro irrev cabile 
nasconditi , se vuoi . 

Odi sul monte ombri.fero 
con lagrimose ciglia 
inconsolabil gemere 
del duce br e o la figli a ( r). 

imè , ne l'ombre tacite 
de la fore ta v rde, 
come s'affanna a piangere 
la liberta che p rde! 

Qual giuramento barbaro 
la invola agl' im nei? 
No, che l faci pronub 
non arderan per lei. 

Ogni speranza inutile 
Austro nel mar sommerga, 
e l appre tate coltrici 
fiero aquilon di p rga. 

E tu d 'amare lagrime 
neppur contristi 
anzi tranquilla 
sciogli dal Iabbr 

il viso, 
p lacida 
un ri o? 

(r) La figlia d i Iefte de tinata al ministero sacro. 
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E tu con ciglia intr pide 
fra il acerdote l ara 
offri pontan a VIttima 
la li berta i ca ra ? 

S nza che fe rr o incolo 
il piè t'annodi e tringa 
non puoi cont nta 1vere, 
viver non puoi solinga? 

Il s litario pas ero 
ama l'orror piu fosco , 
benché discio lto e liber 
possa fuggir dal bo co. 

Ferma un istante, o em plice, 
ferma un i tante , e poi 
n e l'antro irr ocabile 
nasconditi , se vuoi. 

Ma di oavi aromati 
chi sparge l' aure intorn ? 
e chi l'incendio tempera 
de l' infocato giorno? 

puntan viole e anèmoni 
su l'arido cammino· 
ah he lo sposo viensene 
da l misti 

Ei qual 
gia rJino. 
aetta rapido 

ad inc ntrarla move, 
e fre ca ambrosia e netta re 
in m ezzo al cor le piove . 

Ella nel en b atifico 
sviene d'amor a sorta: 

h noi tre volte emplìci! 
oh lei tre volte accorta! 

I4I 
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XXXI 

LLO TE ARGOMENTO 
In nome di Giulio Golini ad Egle Euganea sorella della candidata pastorella arcade. 

Gia s iene il primo albore, 
gia torna il sol novello, 
e un fre co venticello 
comincia a su urrar. 

T o n ultimo p a t ore 
io son d'Arcadia vostra 
e la menalia chiostra 
ho fatto risuonar. 

Bell'Egle, a cendi meco 
la placida collina: 
a l'aura mattutina 
è dolce il pas eggiar. 

lvi da un lieto speco 
esce muscosa fonte, 
dove potrai la fronte 
udata ri storar. 

Non lungi un ampio bo co 
di lauri al ciel frond ggia 
intorno a cui la gre gia 
non osa pa colar. 

E la do 'è piu fosco 
sorg qu l lauro istesso 
di cui mi ogli sp o 
verdi corone far. 

Io sul mattin nascente 
con amorosa freccia 
la vergin e corteccia 
non volli mai segnar; 

e mi pregò ovent 
ma invan la bi nda Iole, 
quantunque appena il sole 
vanti bell zza par. 
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~l entre del ca to allo ro 
sedendo a l'ombra amena, 
la dilicata a ena 
t i piacerei de tar; 

io con la punta d' ro 
o' la corteccia bella 

a l'alma tua sorella 
d evoto cons crar. 

Qu este parole i tes e 
nel tronco incider bramo: 

on sia chi fronda o ramo 
ardiscam i toccar. 

Dacché N r ina ele se 
vi er tra chiuse soglie, 
io serbo le mie foglie, 
al t empio ed a l 'al t ar . -

Allor vedrai festos i 
la corr re i pa tori, 
e di s il estri fi ori 
il tron co inghirlandar: 

e fuor degli antri ombros i 
uscir i fauni pronti , 
e le caprign fro nti 
inn a zi a lui curvar. 
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A ACREO TICHE - CA -zo. ETTE - ODI 

XXXII 

DE 
;l r 'a n :cup ra ta salute del nobìl uomo Ferdina ndo Toderini illustre poeta. 

h ome mai s' intorbida 
quella pupilla vivida! 
come la guancia morbida 
divien asciutta e livida! 

lo di Fernando al risico 
gelo per téma subita, 
e il consultato fisico 
pensa, ripen a e dubita. 

Eì presso al vacuo talam 
sta con pieto a indagin e, 
e invano il dotto calamo 
verga alubri pagine. 

Lìcor non v'ha i nobile, 
non erba o sasso o polvere, 
eh sappian quell' imm bile 
febbre crudel risolvere . 

l duro affanno , al tremito 
de la consorte pallida 
risponde, oim è, col gemito 
la famigliuola squall ida. 

ul uolo intanto giacciono 
le orde d'oro armoniche, 
e Grazi e e fuse tacciono 
dis pers e malinconiche . 

Quali p er lui . i udirono 
inni eh a lati e rapidi 
corsero Italia e girono 
fino a l' rcul lapidi l 

Cantò l 'eterno fulmin e (t ), 

che n rrendi s i.bHi 
squarcia il p troso culmine 
d l'alpi inaccessibili . 

(r) Qui e in séguito sì accennano \·ari omponimenti del dotti ssimo cavaliere 
ull' ira divina, sul diluyio universale, in lode dell'autore dì questi yersi , in lode 

della villa , ecc. ed alcune bellissime satire. 
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E il mar che d acqu ravido 
ormonta i gioghi a tlantici ; 

e il buon Noè che impavido 
spre me dal seno i cantici. 

M e oli e pur di lucida 
onda castalia aspergere , 
né temerò la sucida 
che mi volea sommerg re . 

Talora sparse a l ' etera 
un suon piu basso e facile 
cangiando l'aurea cetera 
ne la ampogna gracile. 

Per lui tra a i frang re 
s'udiro i fonti ceruli: 
per lui s'udiron piangere 
gli u i noletti queruli. 

A' carmi suoi restarono 
i pastorelli attoniti : 
a' carmi suoi stillarono 
mèle per fin gli a coni ti. 

Talora amò di pungere 
Lidia che al terso specolo 
siede l carni ad ungere 
vizze p r troppo secolo. 

Pun e gli Adon ch' esultano 
fra i lini e i merli batavi, 
e a la modesta in ultano 
frugalita degli atavi. 

Pun e l'innumerevole 
schiera che in Pindo gracida, 
e d'armonia stucchevole 
la sacra rupe infracida. 

Ahi come tutto è labile! 
Freddo silenzio e ruggine 
del vate deplorabile 
or copre la testuggine. 

Dunque negate al misero 
saran le forze pristin ? 
dunque gl' iddii permisero 
che il uo morir contristine? 

l. VITTORELLI , P ouù. 

l -

!O 
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Da c lpo i terribil 
il ciel pieto uardine, 
né strida l' infl sibile 
porta sul ne ro cardine. 

Di\'inita pacifica 
tenero nume aonio, 
tu l'erba più vivifica 
cerca nel suol peonio. 

egua felice a pl nd re 
di tant doti il cumulo: 
no, che non de e scender 
pari valor nel tumulo. 

No, no... 'la quai fiamme crgiano 
astri ne l ciel i nubiJo? 
quai oci intorno echeggiano 
d' inesplicabil giubilo? 

- F rnando - i lidi uonano -
non fia che r . ti esanime: 
i numi lo ridonano 
a le sen ibil anime.-

Dunqu fia vero? E sospite 
degg' io F mando credere? 
al mio 1 nor ed o pite 
io potr dunque ried re? 

Il cor nel en mi tremula ... 
il piè vacilla arresta i . .. 
Qu ta una g ioia ch'emula 
tutto il piacer d'un ' lasi. 

Quell'io eh dal rammarico 
sentiami l'alma svellere, 
or di l tizia carico 
vo' coronarmi d'eller . 

h! mentre alvo e intrepid 
lo abbraccio e r isalutolo, 
fa lli il pianto tepido, 
se il labbro resta mutolo. 

Deh! poi che gli alti uperi 
i nostri voti accolser 
tutti que' don ricup ri, 
che i morbi rei gli t l ero. 
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Non o in piu l indomite 
febbri co li occhi maceri 
destar li in seno un fomite 
che lo depredi e laceri. 

Lo ricominci a pa cere 
sodo ig r nest reo, 
e cento volte nascere 
ei egga il crine arboreo. 

Io mando un grido altissimo: 
-Tu che le sfere domini, 
a lieto fin tardi simo 
serba il miglior degli uomini. 
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XXXIII 

Maritando i la sor Ila del nobil uomo Marco 1agno 
Dialogo tra more e il poeta. 

A . fORE 

Ch mi to di odori 
per l'aria si pande! 
che fogli ! che fio ri ! 
che beil ghirlande! 

POET 

Sui gio hi m n erti (1) 

li vado cogliendo, 
poi fonn dei serti 
e al muro li appendo. 

AMORE 

Si vaghe giun chiglie 
e ro e si molli 
non embran fi lie 
dei tessa] i colli? 

POETA 

Se al capo ne brami , 
s in pugno ne uoi, 
raddoppia i legami 
tra' figli d'eroi. 

AMORE 

La bionda arella 
di Marco annodai : 
per apra si bella 
ghirland e non hai ? 

POETA 

Deponi quell'arco 
e staccane due ; 
annoda poi Mare , 
e l'altre san tue. 

(1) Con questi « gioghi men ert i >) orrebb l 'aut re esprimere la tenuita del 
suo t ile. 
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XXXIV 

IL LAMENT P TOR LE - PER MONACA 

IDILLIO 

Da la cheta onda eritrea 
stava il giorno per uscir 

in cui Fillide volea 
se medesma al tempio offrir. 

Ra embrava afflitta e mesta 
ogni siepe, o ni arboscel, 

e gemea per la fore ta 
un pietoso venticel. 

Non belavano le agnelle 
di rimpetto ai nuovi albor, 

e le amiche pa torelle 
eran piene di dolor. 

otto l'alte ombrose ch iome 
di quell'acero montan, 

ove Fille il suo bel nome 
di egnò di pr pria ma n· 

in sul rompere de l'alba 
giun e Eurilla a tardo piè; 

quinci Clori e quinci Idalba 
sospirose, ahi, tutt e tre. 

Non apeano i loro occhietti 
dispiccar i dal terren: 

nel tumulto degli affetti 
chi le regge o le so tien? 

1a gia l'alba in ciel di pare, 
gia comincia il nuovo di. 

Guarda Eurilla erso il mare , 
e prorompe alfin co i: 

- Ecco Febo che al sembiante 
per tri tezza un el i fa. 

Io ti perd in questo istante 
o dolci sima meta. 
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AXACREO TICHE - CA ZO ETTE - ODI 

Cara Fille, ah perché mai 
queste selve abbandonar? 

cara Fillid , ove ai 
senza speme di tornar? 

ive s l fra chiu mura 
la virtu tranquilla appien? 

e ne' bo chi mal ecura, 
perché nacqu ai bo chi in sen? 

Credi: è ana ogni difesa 
soo-giornando fra i pa tor. 

Chi può mai recarti offe a? 
una pianta un'erba, un fior? 

Eri tu la gioia nostra, 
cara Fille: or piu nol se'. 

Que ta erde eletta chio tra 
rallegrava i p r te. 

Ti fiori ·a in eno un giglio 
di fragranza non morta!: 

ti plendea fra ci lio e ciglio 
la modestia virginal. 

Ma i be li atti il guardo schivo 
dove, o Fillid , en gir? 

Come lampo fuggitivo 
appariro di partr! 

Te perd ndo io chieggo aita 
ed invoco la ragion. 

La ragione, o Dio! t'imita 
col la ciarmi in abbandon. 

Quanto duolo affligge e preme 
il tuo caro g nitor! 

Senza t ua dole speme, 
è un prodigio se non muor. 

Chi dal fascio lo solle a 
de le cure e de l'eta? 

- La mia Fillide -
queste ciglia chiudeni; 

diceva-
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poscia in aria taciturna 
ed in bruno gonnellin 

verra a parg rmi u l'urna 
qualche fr co g l omin. -

Ahi! lo v ggio, benché la o, 
benché moll di udor, 

affrettare il tardo pas o 
e chiamarti a nome oo-nor. 

Ei s'aggira e si confonde; 
da la elva al prato a: 

chiama Fille, e non ri ponde 
fuor che un antr per pieta. 

Pastorelle enturate, 
mie compagne nel dolor, 

econdat mi . tracciate 
ogni nastro ed ogni fior. 

Ricopritevi la front 
d'atro panno edovil. 

Pianga il rio , i lagni il monte 
e quer lis i l 'o il. 

E tu Fillide, che a l'erta 
di Sionne or volgi il piè 

non recando per fferta 
bianco ago l, ma bianca fé; 

e l immagine ti r sti 
de l elve in m zzo al cor, 

di so v n t : - lochi a gr ti, 
v amai m p re v'amo ancor.-

1v1 111 pace, qu to g iorn 
con ecrato a l'ami ta 

ne l 'ac rbo u ritorno 
d lei pianti o nora a ra. 

Qui m tt odo un o-ran o pir 
troncò Eurilla il favellar 

e due tortore si udiro 
il lamento replicar. 
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xxxv 

L TRICE 

A nobili sima dama. 

Dunque er che d'un gentil e 
pargoletto andrai fe tosa , 
quando il dittamo e la rosa 
si edranno rifi rir? 

Mentre l'are io coronava 
de la pr nuba Lucina , 
una voce repentina 
mi scoperse l'a enir. 

Siedi intanto e a me rivolgi 
quel tuo guardo lusinghiero, 
or che ignoto magistero 
io ti vengo a dispiegar. 

Siedi, o gemma de le pose, 
Amarillide felice, 
ed impara a qual nutrice 
devi il fi lio consegnar. 

Quando il pigro ottavo mese 
il suo cor o ha gia varcato, 
e il bel fianco affaticato 
a sgravarsi è ornai vicin; 

per le selve circostanti 
manda in traccia d'una bella 
quadrilustre villanella 
che nudrisca il tuo bambin . 

Ecco, mirala . Gia spunta 
in cerulea gonnelletta, 
con un na tro che le assetta 
variopinto grembial: 

si giuli a nel sembiante, 
i campo ta ne le membra 

che al vederla appunto sembra 
l'innocenza pa toral. 
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h l quell'an ima erena, 
quel mode to e in enuo ciglio 
ben apranno al caro fi lio 
puro latt ap par cchiar. 

Ama rill e, ti c nforta; 
mai non iun e affanno o cura 
la meccanica struttura 
di quegli organi a turbar. 

Usa a pa cersi d l g ran 
che il fe tivo ottobre miete , 
usa a spegnere la ete 
entro l'acque d l ruscel ; 

cibo pingue e d licata 
raro o mai non le i appre ti; 
so11 mi li ri i cib i agresti : 
erbe, poma, e latt e miel. 

ua rda b 11 che non a orba 
da le tazze oriental i 
i pungenti amari ali 
d el volatile caffi' · 

che infondendo i nel puro 
tenue latte cri tallì11o, 
oo-ni fibra d l ba mbino 
a irritar ba tevol è . 

on turbare il dolce a petto, 
non accenderti di foco, 
se il fanci ul vagì ce un poco 
o se prende a lagrimar; 

ché quel tremolo vagito 
il polmon rassoda intanto, 
e ogni tilla di qu l pianto 
giova il cerebro a purgar. 

1e lio torna a iel er no 
b lla spo a offrirgli il latte, 
eh tra l aur rar fatte 
de la tanza signori!. 
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Se piu vi o in su le mamme 
un elastic aer prema, 
forza ' b n che il latt gema 
vie piu facile e sottil. 

· tem r eh offra danno 
il ezzoso pargoletto, 

lo bacia un zeffir tto 
che spirando intorno va. 

Bacian l'aur mattutine 
una ro a, una giunchiglia, 
né i turba o compiglia 
la lor gracile belta. 

Deh! ri volgiti ai pa tori, 
e vedrai u quelle ìr ute 
brune carni alma al ute 
di piegar i e tondeg iar. 

ai perché? Perché il felice 
che a la greggia al camp na ce, 
incomincia da le fasce 
l'aure . chi tte a re pìrar. 

Ch e il verno procello o 
offia crudo in ogni lato, 

né con ent un deli ato 
bambin Ilo a l'aria p r , 

tanza alm no lo racchiuda 
ventilata in larg giro: 
nuoce al sonno ed al re piro 
la nebbiuzza dei vapor. 

Quella man che d e fa ciad 
sia perita sia guardin a; 
lo avviluppi e n n l stringa, 
ché sar bbe crudelt<L 

Me t allora il polmoncello 
si dilata e 'apre a st nto, 
e il purissimo aEmento 
chilo impuro allor si fa . 
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La pietosa u anza antica 
de l fa ce io non condanno, 
purché involgan enza affanno 
il lattante prigionier; 

che di ciolto, aimè, potr bb 
far i oltraggio al iso e al petto, 
o agitando il picciol l tto 
eminudo rimaner. 

Ma la pro ida nutrice 
sempre il carcere non am1, 
e sviluppi dai legami 
la ua tenera meta. 

Oh qual giubilo impro vi o 
tosto avvien che lo sorprenda! 
Guizza, ride e par che intenda 
cosa sia la liberta. 

Giunte l'ore de tinate 
a la nanna fanciulle ca, 
ella sieda e non le incre ca 
canticchiare un qualche am 

L' uniform cantilena 
pirar suole un lento lento 

uniforme movimento 
negli spiriti e nel cor. 

Quel Boaretti che si spes o 
ama bere al o-reco fonte, 
e potrebbe Anacreonte 
far tra noi ringiovanir; 

su prepari a la nutrice 
rime, o po a, allegre e piane , 
che di note rusticane 
e a poi godni vestir. 

Giova il canto, ma non gio a 
l'onda pessa de la culla: 
ben è ria chi si tra tulla 
volteggiando il fanciullin; 

ISS 
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poiché il sangue ri o pinto 
corre al cerebro geloso, 
ed affretta imp tuo o 
ogni umore il uo cammin. 

tian le lucide fine tr 
di rimpett ai negri occhietti, 
onde ntra mbo li aetti 
il vi ifico bal n: 

ché e in quella e non in questa 
pupilletta agisce il lum , 
da la forza e dal costume 
losco il figli o, oimè, divien . 

Come poi la quarta luna 
o la quinta il ciel ri chiari, 
fia che a metter i prepari 
un a uzzo lattaiuol: 

quindi s'agita improvviso 
il tranquillo pargoletto, 
e si cruccia sd g nos tto 
fra la collera e fra il d uol. 

Bianco avorio, ig-n o èorallo 
di sembianze levigate 
a le mani sprigionate 
non i nie hi per pi ta; 

con cu i l ' umida gengiva 
stropicciando lievemente 
a l dentucci impaziente 
meglio il varco s'aprira. 

Fatto adulto e grandicello, 
mutar cibo omai conviene: 
ei sen duole e alquanto sviene 
nel embiante paffute!. 

l\-la la t nera nutrice 
non si pieghi a quel lamento, 
e ritorni al patri o armen o 
e ritorni al uo fedel. 
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Qu ti, o aggia e illu tre po a , 
on gli tudi di colei 

che pre c l ero gli dèi 
al bambin, tuo dolce amor; 

al bambin che andra ere c odo 
ie piu gaio fre co in vi o, 

se riabbia un tuo orri o, 
quando il giorno e punta e muor. 

Ché se un dolce interno affetto 
- O Amarille - ti dicesse -
porgi, porg1 le tue tesse 
nivee poppe al figliuolin: 

cedi, o bella, e avrai dal chiaro 
Pindemonte in Elicona 
la medesima corona 
eh ei tessé d i Dori al crin (I). 
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(1 ) Allude i ad una belli sima ode del a,·alier lppolito Pindemonte, da lui maa 
data alla contessa Teodora Lisca, la quale allattava il proprio figlio. 
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XXXVI 

Celebrando il suo primo acrifizio il nobile signor don Andrea Ago tinelli 

1 ri pettabile genitore del candidato . 

Quanto on dolci i palpiti 
figli d'un v ro amor! 
quanto è soave il piangere, 
mentre ioi c il cor! 

Ben hai ragione, o tenero, 
o illustr g nitor, 
se ti disciogli in lagrime 
a l'ara del nor. 

Cerei votivi mandano 
insolito splendor, 
e fugge dai turiboll 
lo prigi nato odor. 

Andrea, che porta in faccia 
de l'anima il candor, 
offre l'augusta vittima, 
prezzo de' no tri error. 

Vedilo come struggesi 
tutto di anto ardor! 
vedilo , o Paolo, movere 
il labbro interce sor! 

Ei chiede al ciel che rendati 
il pri tino vigor, 
e che tuoi giorni corrano 
lieti e felici ognor. 

B n hai ragione, o tenero, 
o illustre geni t or, 
se ti di iogli in lagrime 
a l'ara del Signor. 

Quanto on dolci i palpiti, 
figli d'un vero amor! 
quanto è soave il piangere, 
mentre gioisce il cor! 
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XXXVII 

I N LLA PR I E .. Z 

el solenne ingres o di mon ignor ntonio Golini , canonico arciprete di Bas. ano. 

Chi ne l' immen spazio 
d i non conces i mondi 
egna il cammino ai lucidi 

pian ti vagabondi? 
Chi mai l fere alti une 

e jJ basso pian governa? 
Tu i, tu sei quell'unica, 
o Provvidenza tema. 

Tu accendi u le nuvole 
la tremola aetta, 
e poi la guidi a fran gersi 
di qualche monte in vetta. 

Tu di profonde te nebre 
l'umida notte infoschi : 
tu dai le fr ndi agli alberi, 
tu dai le fi ere ai boschi . 

Per te l'argenteo rivelo 
coi nutriti o umore 

t nui fibre abbev ra 
d'ogni erba e d'ogni fiore. 

P r te l' inclustre rondine 
vien da l'egizio lido 

piegando i anni memori 
a l c n ueto nid . 

Ed or e d' alto iubilo 
il mio Ba an ~ teggia, 

e al buon Gelino affida i 
la cittadina greggia; 

chi fia che ciò non reputi 
un 'apra di tua mano? 
chi fia che non glorifichi 
il tuo voler so rano? 
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L' UO 10 Dl A T R INFELICE 

nd' è eh il uard tatico 
languidamente a giri, 
e sul tuo labbro accoppian i 
le voci d i so piri ? 

Ond' è che al tenue sibilo 
d'un zeffiro cherzante 
ne l ima valle acceleri 
le timorose piante? 

Perché tranquillo placido 
mi vuoi quaggiu- l'uom dice,
se nacque il triste genere 
ad e ere in~ !ice? 

Fieri aquilon sospingono 
per l alt mar crud le 
di questa vita il debile 
mio legno a g nfie vele. 

E degli angor moltiplici 
fra il nembo e la tempesta, 
il combattuto pirito 
ondeggia e mai non resta . 

tuoi di pallenti coliche 
l'ange l'opprime e snerva, 
e de le febbri avventasi 
la quallida cat rva. 

la piu fatai origine 
il mio dolor na conde: 
oim ·, que t'aure sannola, 
sannola, oim que t'ond 

Dopo cruccio a nuvola 
il sol di nuovo aggiorna, 
ma fugge irreparabil 
il tempo e non ritorna. 

Troppo veloci ace rrono 
pallor, vecchi.ezza e gelo: 
men da faretra scitica 
rapido cocca il telo. 
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A si funesta imma ine 
il mio pensier non r gg : 
o di miserie prodiga 
inevitabil l gge! 

Tre volt felicis imo 
quel vermicciuol beato, 
cui d'un per nne esistere 
volle arricchir il fato . 

Se col pensier fanta tico 
di contemplarlo brami , 
a l'apra inte o fingilo 
dei rilucenti stami. 

Ei sul tenace vimine 
le fila or a viticchia, 
e n l tessuto bozzolo 
'appiatta e i rannic hìa. 

I vi depon sollecito 
la spoglia irsuta e gialla 
e sbuca fuor del care re 
in tremola farfalla 

che adulta e semilacera 
gia di perir non teme, 
poiché ital infond si 
n l propagato seme. 

leg ine orabil 
di que te membra in~ rme , 
eh invidiar i deggiano 
una farfalla un v rme! 

l. JTTORHLLJ , Poes itt. 
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XXXI X 

Per la partenza dal r ggimento di Bassano di Sua E cce llt:nza Za n :\! a rco Barbaran 
e Giovanna Priuli Barbaran, in nome di Iacopo Ronzon i. 

Quando le rughe affaldan i , 
quando la chioma imbianca, 
l' estro vivac e fervido 
illanguidisce e manca . 

Pur da l 'antica polver 
dove sei lustri giacque , 
l'abbandonata cetera 
oggi ritor mi piacque. 

È ver che in -rata e qu erula 
vi sembrera mia voce 
u a ai singulti e ai em1tt 
de la podagra a troc . 

Ma quel desi r che m'eccita 
e mi riscalda il pe tto, 
empia, signor magnanimo, 
empia il natio d ìfett . 

A Je virtu moltiplici 
che formanvi corona, 
chi non vorra conced r e 

i plausi d'Elicona? 
Vosco Prudenza tasse nc , 

che pigra accortam ente 
frena i consigli e l'i m pe to 
de l'agitata me nte. 

Giu tizia in sorabile 
fedel vi siede aJJato, 
che l'aureo dono offi rtole 
guarda col ciglio irato. 

Pieta sagace e ten ra 
nel vostro core alligna, 
che a la mi eria tend re 
gode la man benigna . 
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Onor v'accend l'anima, 
e al popolo vi addita 
nepote non degenere 
d' inclita serie avita. 

Ah perché mai sul lucido 
sentier che i mesi aduna, 
spari fugace e rapida 
la sedicesma luna? 

perché tacenti e squallide 
fra la mestizia e il duolo 
sol ne rimane il piangervi 
e il desiarvi olo? 
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XL 

Ad un giovane che ri chiedeva di essere crt!ato accademico. 

Canzonetta recitata in un 'accademia. 

Tu che d l bi ndo polline 
fatto no l seguace 
brami sul capo inte sere 
la fronda ognor vivac , 

queste che il nume ispirami 
serba veraci note: 
mentir non osa credilo, 
d ' Apollo un sac rdot . 

Gia di oavi aromati 
l'ara timbrea parge ti : 
rette le vam p e asce ero 
a le magio n ce! ti. 

Cantar fanciulli e v rgini 
tre volte il tuo bel nome . 
Voce sonò: - G rmoglino 
i lauri a l sue chiome . -

Quattro giovenche t nere 
il sacrifizio impose: 
con le ghirlande apparvero 
di mattutine ro e. 

La cure ine itabile 
cadde fra il doppio corno. 
Forse men b Ila d'Inaco 
era la figlia un giorno. 

Cento qu l sangue bebbero 
misteriose larve 
e su le offerte vittime 
un'iride comparve. 

Feli e te ! Calliope 
or ti prepari un serto; 
ad acquistarlo U rania 
poscia t 'aggi unga il m rto. 

Urania eh pel margine 
dì Pimpla i versi alterna, 
mente del cielo e regola 
degli astri che governa. 
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eco fia dolce a olgerti 
ove l'orror piu fo co 
imbruna il matematico 
siracusano t6 co. 

Né uol l' affetto spa r,~ere 

di scono cenza amara. 
Dinne qual pr mio , o Bo ovicb, 

rania a t prepara . 
D'un nu eletto ar enteo 

l ' amica dea 'avvolse, 
a lui omparve e il ro eo 
labbro al parlar di ciols . 

- Tu de la orte indoci l 
non t merai le offese: 
cura di te oll cita 
il mio poter si prese . 

Poiché n l'urna gelida 
compo to a rai la salma, 
e al fortunato Eli io 
n'andra contenta l'alma 

qu Ila che al fianco pendeti 
armoniosa cetra 
colloch rò tra i fulgidi 
globi di lucid' tra . 

l paragone in olito 
scintillerei men b lla 
e lieta men la tr mola 
del di foriera stella. 

Felice quei che al voi ere 
del tuo ben efic'astro 
nascer potra! Rispetti lo 
ogni fata! di a tro. 

E u le rive italiche 
tanto faver discenda 
che al raggio tuo b nefico 
i l voto alfin si appenda. -

Sparve la dea . Sonarono 
voci di plau o intanto . 
Maggior di se medesimo 
anch' ei desto si al canto. 

r6: 
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E con l' burneo pettine 
ferendo il legno aurato 
dicea: ~ Chi piu rammentami 
volgo, fortuna e fato? -

Tu sul gradito esempio 
dunque a s guirla impara. 
Non uol l'affetto spargere 
di sconosc nza amara. 

Odi : cortese placida 
la dea t'invita al nume. 
Fuggi la gola: abbomina 
l insidiose piume. 

E allor del biondo polline 
fatto nove! eguace, 
potrai sul capo inte sere 
la fronda ognor vivace. 

XLI 

PER . OZZE 

Parla un filarmonico allo spo o. 

Quella non mai di corde 
finissima armonia, 
che unia le nostre corde, 
che le no tr'alme unia, 
oggi del suono ai modi 
contempri i tuoi bei nodi. 

Ché se al guizzar veloce 
de l 'arco de le dita (r) 

fugge improvvisa voce 
di melodia sfornita, 
regoli Amor ben tosto 
il numero scomposto. 

(1) L o spo o era eccellente suonatore di violoncello. 
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XLII 

PER ZZE 

La dove ì1 piè declìna 
su l 'u bertoso piano 
dolcis ima collina 
non lungi al mio Bas an , 

bella magion . i affaccia 
di Vito al tempio appre . , 
che tutto serba in faccia 
il Golin genio impre 

Bianchi ima parete 
il verde suoi contorn a, 
cui lungo stuol di liete 
marmoree statue adorna. 

Al destro lato siede 
cultissimo giardino, 
in cui spuntar si vede 
l'arancio il g l mino. 

Qui i natura ed arte 
• • • t 
m gar gg1ar umte 
offrono in ogni parte 
im magini gradite . 

Quivi de l'annue cure 
signor ravato e stan co 
fra t enere verdure 
posi l' autunno il fian co . 

E d el rece so aprico 
nel placido oggiomo 
corgi drappello amico 

farti corona in torno. 
Io pur su verdi zolle 

teco talor mi as ido, 
che da l'eta piu molle 
ti fui gradito e fido. 

Anche il piu nobil fi.or 
de l' immortal inegia 
di passar teco l'ore 
gia non di degna o spregia. 

I67 
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Né quei che u le vene 
serbano il sangue altero 
prossimo a Lui che ti ne 
il seggio alto di Pie r ( I) . 

Tu pe so a noi c mparti 
lautissimi con iti 
che miransi scomparti 
dei cibi piu graditi. 

Il Gatta e il Marzemino 
in tazze si diffonde 
pari in sapor al vino 
d'oltremarine ponde. 

Di mille grazie intanto 
condir solea la men a 

irginia tua, eh tantu 
tue cure or ricompen a. 

Era leggiadro il volto, 
il tratto signorile, 
leggiadro il crin disciolto, 
dolce il parlar gentil ; 

e sol doleasi ognuno 
di tante grazie e tant 
non ritrovarsi alcuno 
che degno fos e amante . 

Es a per valle o prato 
prendea gentil diletto 
tracciare il fior piu grato 
per farn adorno il petto . 

Un di tutta soletta 
di gir cola 'appresta, 
've ritonda selvetta 
s'apre agli augelli infesta . 

Rete ttil circonda 
le verdi estreme piante 
la qual ' increspa in onda 
d'ogni urto al pri mo istante; 

(r) Clemente decimoterzo Rezzoni co. 
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e i semplici augelletti 
che gia provar l' inganno , 
in ferrea gabbia stretti 
gli altri allettando or vann 

Indi capanno r e 
di verdi foglie attorto, 
d 'onde i volanti scorge 
l'uccellator a corto. 

Un fil sovente ei cuote, 
fra cui gli augelli accolli 
volando in larghe rot 
sembrano e rrar di ciolti. 

u quei l'alata schiera 
erma l'incauto volo, 

e gitta i leggera 
sul mal sicuro suolo . 

Slanciansi allor rand lli, 
mettonsi fischi e grida; 
e nel fuggir gli augelli 
d an ne la rete infida. 

ir inia il Ioc as e 
e co l' usate forme 
ad ingannar atte e 
dei semplici le tormt;. 

Librato in u le penne 
a caso il nume arciere, 
su la elvetta venn e 
a torcere il sentiero. 

E sa che il volo scòrse 
d l tristarel Cupido, 
tosto al randello accorse 
e l'atterri col grido . 

Ratto su l'ali Amore 
non !unge il voi rivol 
e d'onde uscia 'l rumor 
lo sguardo irato ol 

Vide gentil donzella 
che a lui predar si appre ta, 
tanto leggiadra e bella 
quanto pudica e one ta. 
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rndi inoltrar i mira 
per la ripa ta via 
nobil garzon che pira 
ardir leggiadria . 

Sul nervo allor raccoglie= 
l'impaziente cocca: 
v r ' la d onz lla scioglie 
ta l voce, e il dardo cocca: 

- Tu che a predar ' 'eni ti, 
pr da d' mor sarai. 
Il tuo d ir compi ti , 

compiasi il nostro ornai. 
Poscia d'un aur o trale 

a nche il garzone im piaga, 
e a la primiera eguale 
fa la seconda piaga. 

I lumi a te rra pìn ge 
la coppia avv nturala, 
e di ro sor dipinge 
la guancia delicata . 

Piu di predar non cura, 
ché ente a poco a poc 
d'un'amaro a arsura 
crescere in seno il foco . 

Lieto di tal vittoria 
Amor vola ad Imen 
onde a compir sua ·loria 
i apprestin le caten . 

Ed oggi i vanni ei piega, 
coppia gentil su voi ; 
e le vostr'alme lega 
co gli aurei nodi suoi . 

N l'alt ciel frattant< 
volar d'intorno s'od 
armonioso canto 
misto d'auguri e lode. 

E da la chioma bionda 
la pronuba Giunon 
i bianchi gigli sfronda 
e il cipria fior i p ne. 
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Sposi, menando in pace 
l'ore tranquille e li te, 
del vostro amor verace 
i frutti ornai cogliete. 

Nasca per voi di figli 
tuo!, che ne' chiari pregi 

a l'indole somigli 
de' genitori egregi . 
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XLIII 

Al capitano vicepodesta di Brescia Sua Eccellenza Iacopo da Riva 
stato gia capitano di mare (r). 

Ninfe che in guardi a avete 
salsi adr1aci regni, 

io veggo ben che liete 
seguite i fau ti legni, 
che a vendicar vostr' onte 
movon d ' lgeri a fronte (2). 

Ma perché mai i preste 
di qua di la volate, 
e in quelle parti e in que te 
sollecite cercate 
con disioso ciglio 
or questo or quel naviglio? 

Del degno erede fors e (3) 

de ' vostri campion fid i, 
che campion vostro cor. e 
anch 'egli tanti lidi , 
del generoso Riva 
la fama in voi si avviva? 

So che di lui tuttora 
serbate, o dèe, memoria, 
che in fresca etate ancora 
pre o il cammin di gloria 
per voi in duri affann i 
gia spese il fior degli anni . 

Parlasi ancor fra voi 
com'ei cittadi e ville 
co' saggi avvisi suoi 
scampò da ree faville 
a divorar gia preste 
tetti , campi e foreste (4). 

(r) La presente composizione fu recitata davanti a Sua Eccellenza il signor Gia
como da Riva capitano e vicepodesta di Brescia, correndo l'agosto del 1767 ed a lui 
dedicata. 

(2) Alludesi alla pedizione in quell'anno delle galere venete contro Al,.eri. 
(3) Il Riva fu capitano lungo tempo di mare. 
(4) Si a ccennano alcu ne impre e verissime di ua Eccellenza. 
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Del suo alor fan fede 
le ni cacciati e vinti, 
e le ritolt prede 
e i duci in ceppi avvinti (1) . 

Barbari duci avari 
onta de' vostri mari. 

Qual fu la gioia o tra 
quando a l'adriaca madre 
di grato cor die' mo tra 
per le vendute quadre 
l'ecce! a augu ta dea 
gentil Partenopea? (2) 

Or se di quel campione 
desio vi punge il core, 
ben giu ta è la cagione. 
Ma, dive, un tal valore 
or d'altre genti il bene 
)ungi da voi lo tiene. 

Cosi a l'Adria piacque, 
vostr'alma g nitdce 
che da le liber'acque 
di sua citta felice 
con forte e dolce legge 
e t rre e mar correg e. 

E sa del suo piu caro, 
del piu gentil terreno (3), 

per } de ìllu tre e raro (4) 

in man gli po e il fren , 
che in lui i fida e piace 
non men che in guerra, in pace . 

173 

(1) Si intende il famoso corsaro Baretta fatto prigione dal Riva con molti altri 
cor ari. 

(2) Il Riva \'endette al re di apoli alcuni legni stati a lui rapiti. 
(3) gnuno s intende che qui si tratta del bresciano distretto a cu i Sua Eccellenza 

presiedeva. 
(4) l bresciani vincono senza contrasto io valore e io fed e qualunque altra sud

dita nazione. 
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Quel ch'or da voi si chiama 
molt'aer lo dis iunge, 
ma quanto piu si brama 
un b n, piu caro ei giun e. 
Deh! quanto, o dèe, arete 
al uo ritorno liete! (1 ) 

Allor di bei coralli 
ornate il caro legno ; 
allor uidate i balli 
d'alta letizia in segno; 
mentre le conche intanto 
sveglia Tritone al can to. 

Io pure in si bel gi rno 
con sacri inni fe tosi 
onar farò d'intorno 

suoi pregi gloriosi, 
e tesseronne un erto 
a coronar suo merto. 

(1) Qui i augura il generalato di mare a ua Eccellenza , o p<'r meglio rl.ire si 
accenna: né '"'ha dubbio il presagio non doversi av\·erare. 
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XLIV 

l ch iari - imo ed ornati imo signor Lodo\·ico !\n on io Lo chi . 

Loschi, perdonami 
in Elicona 

non fo corona 
d'el tti fior; 

n é pr o a l talamo 
sveglio l'armonica 
aera t studine 

col plettro d' r. 
Sul volto i cl m1 

il lustro quinto 
a pers e tinto 
d'atro pallor. 

Or calda or g !ida 
febbre implacabile 
tutt ricer ami 
le vie del cor. 

Tu che de l' inclite 
ve tu te istorie 
narri le g l rie 
aureo crittor (1) 

sotto al cui calamo 
si v de scorr re 
pontan o l' attico 

vario l p r; 
tu narra ai candid i 

due sposi gregi 
li antichi pregi 

d el vero amor, 
ond i accendano 

le due bell 'anime 
ie piu di tenero 
oave ardor. 

I/5 

( r) llude i a ll a ua belli ima traduzione del Mi l!t~t <.la iui nota bi! mente accr~

ciuta e di sceltissime annotazion i forni ta. 
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XLV 

ALL'AMICO CONTE ANTO I REMO DI l 

per la vista a lui restituita dal dottor Pietro acchi 
professore di chirurgia della citta d i Bas ano. 

Se da nube o cura e tetra 
torni lieto a' rai del sol , 
torno anch' io su qu sta c tra 
liete a mover le parole . 

Fibra tal mi die' natura , 
ch e a la g ioia del compagno, 
del compagno a la sven tura, 
io pur odo, io pur mi lagno . 

Ah! quel pianto che dai lumi 
su l 'amico ìn · ìa l 'amico, 
parmi il nettare che i numi 
ber soleano al tempo antico . 

Tu gia ai che nel mio p tto 
freddo e v ile il cor non langue, 
e che a te m'annoda tretto 
doppio vincolo di angue. 

Sai che fresco o-arzoncello, 
in sul romper del g iorno 
mi ti aggiunsi p r fratell 
negli studi e nel sog ·iorno (I). 

Ma cresciuto a poco a poco 
de l'etade il primo fiore , 
tu seO'uisti in altro I co (2) 

le beli' a rti io le canore. 
Forse in me (taluno il dice) 

la g ran Madre un vate ~ o 
e guidommi i piratrice 
nel g iardin che olezza i1l T eo. 

( l ) Ci è nel collegio Berolì di Bassano. 
(2) L 'amico io Bologna e l'autore in Bre eia. 
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Qual però mercai antaggio? 
Fortunata la cicada, 
ch'ebbe in premio un orno, un faggio, 
e due stille di rugiada! 

A te pur quella incostante 
che de' buoni è lo conforto 
mostrò burbero il sembiante, 

far votle, iniqua ! un torto. 
L'occhio tuo sereno e schietto 

fatalmente ricoprissi 
di straniero nuvolette , 
com'è quello de l'eclissi. 

Ma il buon Sacchi, iLlustre nome 
fra gl'illustri d'Epidauro , 
a cui Febo in su le chiome 
ogni di rinfresca il lauro; 

quella tunica nebbiosa 
ti levò da la pupilla , 
che or sostiene ardimentosa 
la settemplice favilla. 

Ne la lunga a rte divina 
gli fu guida il dotto Scarpa , 
che a la negra Libitina 
ferma il volo l'ali tarpa . 

Abbia, o amico, il giovin prode, 
caro a te, caro ad Igea, 
lo splende r di quella lode 
che i magnanimi ricrea. 

Io dal lite occidentale 
del M dòaco subalpino 
rendo grazie a l'immortale 

culapio del Ticino (x) . 

(x) L 'esimio Scarpa, ac ennato poc 'anzi. 

l. V ITTORELLI, Poes~e . 
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XLVI 

PER LE NOZZE GIUSTI- 10LIN 
Anacreontica in cui parla Imeneo alla spo. a. 

Nel rapir la tua germana 
per condurla in ri a al Mella, 
non promisi, alma donzella , 
a te stessa un laccio d' r? 

Ecco torno in que te aglie 
tra le fiaccole d ' Amore: 
io son tenero di core, 
né il mio labbro è mentitor . 

Rivolando frettoloso 
dai bresciani amati lidi 
il bell'Adige rividi 
e i suoi chiari abitator. 

La lor indole mi piacque, 
la lor gioia, il lor candore: 
io son tenero di core, 
né il mio labbro è menlitor . 

1a fra gli altri mi orpre e 
un garzon di tal beltat , 
che le rose in Cipro nate 
quasi vince nel valor. 

Come mai poteva Imene 
non donargli il suo favore? 
io son ten ro di c r 
né il mio labbro mentitor. 

Nel b l g iovin ch'io guido, 
pien di dolci atti cortesi, 
offro a te de' veronesi 
giovinetti il primo onor. 

Del g iardi n si rinomato (r) 

ti pr sento il piu bel fiore: 
io son ten ro di cor 
né il mio labbro è mentitor. 

( r) Il nominali imo g iardino della ragguardevole fam iglia Giu. li in Verona, 

per cui è denominata l< Giusti dal giardi no''· 
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Alza, o Paola, i casti lumi 
per mirar1o fiso fiso, 
e col lampo d'un arri ·o 
rassicura l' amator. 

Sempre fido i astri petti 
empirò di nuovo ardore: 
io san tenero di core, 
né il mio labbro è mentitor. 

Nel rapir la tua germana 
per condurla in riva al llella, 
non promisi, alma donzella, 
a te stessa un laccio d'òr? 

Ecco torno in queste soglie 
tra le fiaccole d'Amore: 
io san tenero di core1 

né il mio labbro è mentitor. 

179 
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XLVII 

Facendo il uo irtgres o alla cbiesa della Santissima Trinita nella citta di Ba a no 
Sebastiano Mocel\ini arciprete. 

Giunto è il di he Aliso prenda 
e la v rga e il cintolin: 
~ conoscono a vicenda 
il pa tore e l'agn ellin (r) . 

Educato Ali o fue 
ne la scuola d l'amor (2) : 

si conoscono ambidue 
l'agnellino d i l p a t or. 

Questa luce appieno emenda 
ogni t rto del de ti n , 
e re pìrano a vicenda 
il pastore e l'agnellin. 

A la falce , a l ra tro, al bue 
torna pago il mietito r: 
e respirano ambidue 
l'agnellino ed il pastor. 

Se qui ardito il lupo scenda, 
ir dovra malconcio alfin; 
se lo narrano a vicenda 
il pas tore e l 'agnellin. 

e qui mova e trania lue 
basteni d' liso il cor: 
se lo na rra no ambidue 
l'agn ellino ed il pa tor. 

( r ) Il nuovo a rdprete fu coadiutore benemeren tis imo della parrocchia per dicias
ette anni continui. 

{2) Il defunto parroco si di tin e per una esimia carita ver o il prossimo . 
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Vedi! come ei 'affaccenda 
da Ja punta del matti n ! 
ne gioi cono a vicenda 
il pastore l 'ago llin . 

Di sua fé, de l'opre sue 
chiaro spandesi il rumor: 
ne gioiscono ambidue 
l'agnellino ed il pastor. 

Sempre lieto il sol gli splenda 
nel difficile cammin; 
lo ripetono a vicenda 
il pastore e l'agnellin. 

Plaudi , o fiume, e l'acque tue 
più non salgano in furor: 
lo ripetono arnbidue 
l'agnellino ed il pastor. 

I I 
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XLVlll 

CA ZONETTA A CL E ( I ) 

Grazie, Ciprigna diva, 
che cielo e mondo bei: 
on paghi i voti miei ; 

ch i der di piu non so. 
Per te con Tirsi io vidi, 

qual presso a giglio rosa, 
la ninfa piu vezzosa 
che la tua man formò. 

Deh, quale io fummi allora 
che a le i mi vidi innanti ! 
o nobili sembianti ! 
o grazia, o dolce stil! 

Dipinta in quelle stanze 
te, Venere, io corgea; 
ma Cloe, perdona o dea, 
pareami piu gentil. 

O bella Cloe, d eh! soffri 
ch'io spesso a te ne venga, 
e che beato ottenga 
poterti contemplar. 

ila, lasso me!, g ia sorge 
dal tri ste euganeo lido 
l' inesorabil grido 
che suolmi richiamar. 

(x) Cloe, cioè la signora Elisabetta avioni Parolini, a cui il poeta portava parti
colare affetto. 
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Io partirò ma sempre 
di te non sarò pri o: 
nel sen di Tir i io vi o, 
ei teco ognor si sta. 

I voti miei vedrai 
ugli occhi al caro amico: 

ciò ch'egli dice io dico, 
e tutto ei ti dini. 

Ma se in un'aria il mm 
accesa, infiammatella, 
ah , quegli che favella 
non sono allora io piu! 

Soltanto io parlo teco, 
quando in quell'occhio brilla 
un'umile cintilla 
d'omaggio e servitu. 

l 3 
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PREFAZI E DEDICA AL ~ TUPE ~ 

I 

L'A TORE A CHI VORRA LEGGERE 

Nell'ozio operoso dì una tranquilla indolenza furono per sol
lazzo arramacciati questi tre po tici componimenti sopra il tupé. 
Essi non hanno infra di loro connession veruna, e ognuno può 
stare da sé, come da sé in diverse accademiche radunanze fu 
recitato ciascuno. Quinci l 'autor non pretende che si appellino 
canti, e molto meno la gloria non si arroga di aver composto 
un poemetto. Cessi adunque ogni pretensione di macchine e di 
legamento. Divulgatisi tosto per altrui mano in varie citta, non 
dispiacque il moderno argomento; e fu consigliato il giovine 
scrittore a stamparli, sottraendoli da quella morte che le ti
gnuole preparata gli aveano sullo scaffale. Perciò ricorse a pa
recchi uomini che Italia tutta venera per singolare dottrina, 
affinché gli risparmiassero quel rossore che dal pubblicarli venir 
gli poteva, decidendo con ino- nua schiettezza de l loro totale 
destino . I1 grazioso parere e le favorevoli risposte ottenute s6-
nogli al presente di qualche fregio, e servir o-li potrebbero ali ' uopo 
di validissimo scudo . Lascia egli dunque uscire alla pubblica 
luce queste sue g iovanili fatiche, sperando almeno di non far 
co a in CY rata agli amici e a quelle gentili persone, che m viva 
·oce ascoltandole ollero confortarle col plauso. 
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2 

A UA ECCELLENZ 

LA SIG ORA CORNELIA DOLFIN-GRADENIGO 

A una saggia e virtuosa dama, gloria e splendore di due 
signorili prosapie , questo poetico libretto umilmente s'intitola e 
si consacra. L'essere stata benignament accolta dall'eccellen
tissima vostra genitrice la prima parte di esso, abbastanza giu
stifica l'offerta presente, e io mi reputerò fortunato , se un'egual 
sorte appresso dell'Eccellenza Vostra meritar sapranno i giova
nili miei versi. Certo sperare lor o-io a grazia conforme da un 
cuore che tutto è imile al cuor materno. A voi dunque, che 
nelle superfiuita della moda quel tanto usarne olete che al 
vostro grado saggiamente conviensi, questa piccola operetta si 
raccomanda. 

E qui , pregando ali' Eccell nza ostra felicita perpetua ed 
intera, passo a dichiararmi con grandissima riverenza 

Bas ano , 1773 

IACOPO VITTORELLI. 
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IL TUPE 

Tot j>remit ordz'nibus, tot adhuc compagibus 
a/tu m aedijical caj>ut ..... 

! UVE ALJS, atirae, V!. 

. . . . . il ferrar Omero 
eguo col metro e con lo stil da !unge. 

ALLACCI , Poesie. 

CANTO PRIMO 

I 

Donne gentili , se vi tocco il d nte 
nel mede imo sito in cui vi duole 
fate il viso giulivo e sorrid nte 
mostrando d 'aggradir le mie parole; 
h' io canter , se Febo mel cons n te, 

quella piramidal sup rba mole 
che vi formate in testa con la chioma 

vi nce quasi il Culis o di Roma. 

2 

A voi consacro que t rim e in c lte , 
dove a narrar le glori e io m'appar chio 

i quel aro tupé, nel qual rivolte 
la mattina spendete in u lo pecchio, 
u urpando co i molt'or e molte 
al primi ro i tituto e a l'uso cchi o 
di divider in due mpre il mattino, 
parte ai ap lli part a l dam rino . 
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3 
Né riprese voi siete: in mode nuo\·e 

m glio che in altro il tempo si dispensa , 
e vada pure il damerino altrove, 
che ritornar potni. dopo la men a. 
Ma veggo il dotto artefice che move 
a la ublime acconciatura immen a; 
io col guardo lo seguo, e voi frattanto 
eguite col pen ier, signori, il canto. 

4 
i:i de la ricca femminil tole tta 

ubbidienti s'aprono le gli . 
Fillide avanza e il parrucchier le assetta 
un bianco lino u le ro ee spoglie: 
indi s'inoltra e la gentil eggetta 
u l'origliero morbido l'accoglie, 

onde col fido vetro or si c n i ·li , 
che val piu del marito piu d i fi li. 

5 

ntico un uso tal, quindi ci narra 
la pri ca istoria (I) e Giovenale iste so (2) 

che del tupé l' inv nzion bizzarra 
piacea fin dal suo t mpo al va o so; 
e ce ne d· ba tevole caparra 
il motto che al volume in fronte ho me o 
il quale ch iarament a chi nol cr de 
di tal antichit:i puote fa r fede. 

6 

nche le tele v cchie e p l eros 
che ne li alberghi pendono dai muri, 
dove le non ne e l 'a ole famo e 
tanno dipinte ai secoli v nturi , 

ci mostrano un tu p · fra l'altre cose, 
che c rto basta a r nderne sicuri 
d un tal ciuffo l'origine e i natali 
dov rsi ricercar n i prischi an n_ali. 

(I) T CIDlDE, YlARZIALE, ERODJA:-10, 5ERVJO, t!CC. 

( 2) GJ OVEN. LE, Satìrae, VI. 
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7 

Ma perché poi dim nticata appieno 
cotesta moda ne l'oblio si giacque, 
e de l'ingiusta forbice non m no 
al taglio inesorabile soggiacque, 
il bel tupé che l'europeo t erreno 
di mettere in costume or i compiacque, 
chiamar io voglio una recente e bella, 
e 'l permettete, invenzion novella. 

8 

Frattanto il parrucchiera disintrica 
i capelli tra lor venuti a zuffa: 
di tenere pastiglie li nudrica 
e d'oli fragrantissimi li bruffa; 
né cura prende o adopera fatica 
in tergere la testa da la muffa : 
s'ella v'è, stiavi pur in santa pace, 
ché madama d'averla i compiace . 

9 

Un simile costume è fatto adulto, 
chi ' l crederebbe? in ciaschedun paese: 

poi non giova u citar tumulto 
co l'omicida petti n cortese; 
poiché la dentro un battaglione occulto 
uol nudrire madama a proprie sp se; 

si folto è lo stuol degli abitanti, 
he molti fanno i cavalieri e rranti. 

IO 

Té creder che ciò rechil ver o na 
o che le de ti qualche umor lunatico, 
p ich é d'aver ciascuna in cap agogna 
un int ro governo ari tocratico; 
e sentir pronto ne l sue bi ogna 
un esercito in armi in gu rra pratico, 
da combattere il sonno, verb.igrazia, 
se fosse di dormir la dama azia. 
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II 

Ché e qualche ci il fiera tempe ta 
orges e mai tra la minuta gente, 

una padina al gran bisogno presta 
uol madama tener prudentemente; 

che sd gnosa rotando in u la testa, 
l'ire e i tumulti dissipa rep nte, 
e av iva la memoria al cavaliere 
de l feroci amazzon 1 gu rri r . 

12 

Ma si torni a monsu, che d'ogni sorte 
angoli, rombi, circoli, quadrati, 
scaleni, parallele e linee torte, 
con quanti un giorno furono inv ntati 
beccacervelli ad imbrogliar i forte 
i poveri discepoli arrabbiati, 
medita tutti, ed ora questo or quello 
ne la fabbrica impiega del castello . 

13 

E gia senza di lor non pu l'altero 
piramidale alti simo edifizio 
fabbricar destramente un parrucchiera, 
che dotto e accorto sia nel proprio uffizio. 

itene a profe ar altro me tiero, 
Keplér Lok Neutòn, Wolfio, L ibnizio, 
Bosco ich, Archimede, e oi B rnulli , 
che a petto di costor siete fanciulli. 

I 

I parrucchi r, se no! sapeste ancora, 
sanno la geometria meglio di quanti 
vivono adess e vissero finora 
celebri matematici prestanti: 
e la loro virtut a1 eco! d' ora 
st premia al uon di lucidi ontanti; 
e e a voi l accad mie apert f6ro, 
le bor e invece s'apr no a o tor . 
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15 

Ei siegue intanto e li est n capricci 
ne la sua dama di copiar pr ura. 
Una corona di ca pei posticci 
tutto adempie l'errar d la natura; 
poi saggiamente i veri e i compri ricci 
con ritorti ferruzzi ei ra icura , 
ond can arle ciò che un te mpo a\·venne 
a la cornacchia da le finte p nne . 

16 

Anzi di quando in qua ndo, affi n che possa 
re i t r piu la macchina sublime 
contro qualunque jmpetuosa sco sa 
che minacdas e oltraggio a l'alt cime, 
un pettine sottil d'ottone o d'ossa 
le sovrapposte boccole comprime; 
oppur, come a taJuna è meglio in g rado, 
v rmiglia fa eia di legger z ndado. 

17 
O quanta c ra su quel crin affalda! 

oh com e di b l nuovo e l'un e ammolla! 
Guai l'opimo stucco il sol ri calda, 
ché la pomata si risolve in c Ila· 
e gocciolando liquida e mal a lda, 
penetra d la diva ogni mid Ila : 
né a purgarla varran « nn a, Albia, · ra, Ebro, 
non T e in , Po , aro, Arno , di Tebro »(I) , 

18 

Api ìng gno , che piegando l' a li 
su fre co prato o sovra un rio d'argento, 
sommini tra te agli aur i di fru ali 
col m l oave l'unico alimento, 
voi n' a udrete più chiar ed immortali 
pe r l man tech a cento tadi c nto; 
poiché obbli arvi parrucchi ri e dame 
altro b n è che a tollar la fam . 

( I ) PETRARCA, sonetto CXVJ. 

1. ITTORELLI, Poesie . 
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19 
Chi poi ridir apria quanto intervallo 

richieggan tali uffizi e tai faccende? 
Certo fra la toletta ed il cristallo 
sett'ore p er lo men eia cuna sp nde. 
Ed es er invitata al gioco e al ballo 
a a i per tempo Fillide pre t nd , 
ché in fe tivo cimier voglionsi pe i 
fra teorica e pratica due me 1. 

20 

Tale solean di Sibari le donn e 
ai pubblici conviti, ai balli , a i can ti , 
come testificar l' istoria puonne (r ), 

esigere l'invito un anno avanti, 
onde pensar con a 2io a le lor gonne , 
a l'abito, a le scarpe, ai merli, ai guanti , 
e a pettinar la chioma in vari modi 
or sciolta a l'aria ed or avvinta in nodi. 

21 

Ma gia ferve il lavar, 2ia mise m opra 
la creatrice mano i fondamenti. 
Parmi che la fortezza un po' si scopra 
e poi s'innalzi e poi maggior d iventi. 
Con due mani l'artefice i adopra 
in fiancheggiarla a tutti quattro i venti : 
ecco il cucuzzol de la torre in a lto, 
ecco le mezze lune, ecco lo spalto. 

22 

alve, robusta inespugnabil rò ca, 
dove pose Cupido il suo quarti re, 
dove la sua balestra into rno scocca 
e la gente che pa sa uccide e ~ re. 
Co i del marzio crin solo una ciocca 

. per lunga eta non vegga i a cadere 
e nel quartier f. lice abbia in eterno 
il capitano Amor seggio e governo. 

( I ) V. 1. B L.AN HARD. 
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23 

P r misurare adesso egual ricc1a1a 
non basterebbe il cubito e la sesta 
mentre in Fillide e Nice e Clori e Aglaia 
la zazzera maggior di quel che resta: 
e il pondo vertical d'opra si gaia 
fr na il cerve! de la femminea te ta, 
che non avendo un simile co erchio, 

oleria tutto d e la luna al cerchio. 

24 

· O padre Atlante, che con l'erta palla 
reggi e sostenti il mondiale incarco, 
vegg' io con istupor che gia traballa 
de la tua schiena il robustissim'arco; 
poiché quell 'ampia st rminata palla, 
ond ' è l'omero tuo gravato e care , 
al nuovo pe o d ei tupé modern i 
ti d bi lita e sn rva i fianchi eterni. 

Or via, monsu Lesbino, a dritta e a manca 
dì polver giallic ia e biondeggiante 
par i l 'alto cimìer, poiché la bianca 

pregiasi men dal secolo galante. 
e natura mancò, 1 arte non manca 

di r nder biond tante teste e tante, 
e perfino mini tra il uo s rvigi 
ad un crine talor canuto e bigio. 

e biondi non avea ricciuoli e chiome 
innamorata del gen til Petrarca, 

olcato a rebbe di Lauretta il nome 
P acque obli.o e in su la n ra barca: 
or d l t empo le forze e I' ìr dome, 
tranquillamente ad o 11i eta sen ·varca, 
e ri uona tuttor da l ' lodo al Moro 
de la vaga franzese il bel rin d'oro. 

195 
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27 

Ma gia la di a agli occhi mi 1 ' in vola 
e mi fa segn di tacer col dito. 
Altrond mov e al uo puntar consola 
le otr. rt dapi il nial c n ito. 

egua lo spron de l'affamata g la 
a suo talento l'a ido marito: 
es a qui i non mangia o mangia p co, 
purché il fasto satolli in altro l co. 

2 

Fantastico Russò, che intorno al letto 
vuoi d ' bambini in orrido visaggio 
la brutta strega e 'l rapitor folletto, 
il divorante bau, l'or o selvaggio, 
onde spirar n l'innocente petto 
de ' balbettanti pargoli cora gio (1) ; 

co abbracciar l donne i tuoi consigl i 
coi lor cimieri paventando i figli. 

29 
E tu mirabiU imo d esperto 

fabbricator d el nobile obelisco, 
ivi lunghissim'anni sul tuo m erto 

struggasi de l ' in idia il basilisco. 
anaro in quantita ti venga offerto, 

che l'opre tue pas ate e il valor pri co, 
la tua destr zza gli altri pregi immensi 
cortesem nte appien ricompen i. 

30 

Ché e colei che a d minant reggia 
batte non men che ad uscio pastorale 
e il villico silv stre ai re par ia, 
un di ti pogli d l corporeo frale, 
qu ta famosa p igraf 1 v ia 
colpi ta in u la pi tra sepolcrale: 

« Piramidi ambulanti in nuo e form 
L bino a lzò eh in qu st av li d rm e ». 

(1) Emilio, tomo H. 
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JI 

1a ti pre er i pure il ciel miU'anni 
n é mai ti faccian qualche strana iarda 
feb bri, catarri e simili malanni 
in u l'eta irile o in su la tarda. 
Mena la ita tua priva d 'affanni , 
che i con ervera sana gagliarda; 
e voi mandate, o donn , i vostri voti, 
ch'egli vegga i nepoti dei nepoti . 

J2 

Basta, o signori, ché l'aonia vena 
s nto inaridirsi a poco a poco 

g ia la stanca e languida cam na 
implora qui di ristorarsi un poco. 
Essa riposi adunque e prenda l na 
per seguir l'argomento a tempo e loco: 
intanto ognun che olontier m'a colta 
i prepari ad udirmi un'altra volta . 

T9'i 
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CANTO EC D 

I 

«Chi ben comincia è a la meta de l'opra », 
dicea la sentenzio a antica gente; 
e il proverbio mede imo si adopra 
né piu né meno al secolo presente: 
ma, ' io vi penso e vi rifletto sopra, 
veggo allor che il mio ca o è differ nte, 
concio iaché per mio destin fatale 
incominciar non so né ben né male. 

2 

Nulla di manco a qual si voglia co to 
e a qualunque pur ia bizzarro st nto, 
oggi meco ne l'animo ho proposto 
di seguitar il nobile argomento; 
e senza perder tempo io voglio tosto, 
dotti ignori, mettermi al imento, 
tentando un poco ugli aoni modi 
novellament del tupé le lodi. 

3 

Tempo gia fu che riputo i imbelle 
chi soleva abbracciar donnesca u anza 
o nel lisciarsi la rugosa p lle 
mendicando i colori ad imprestanza, 
o nel seguir le mode piu novelle 

ul gu to d' Anglia, d Alemagna e Franza, 
o in passar l 'ore neghitto e sciocche 
in assidue carole e in filastrocche. 
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4 

la in cangiarsi l'eta cangiare a un tratto 
emplici co tumi e l'altre mode. 

Chi i diceva imbelle e mentecatt 
oggi chiamasi invece e savio e prode; 
anzi chiunque maggiormente tratto 
ad imitar le donne ottien piu lode: 
quinci ammatti ce ognun di stento e rabbia 
in che ogni vezzo femminil non abbia . 

5 

Come il scimiotto invidio o e tri to, 
e avvien che strana insolita guarnaccia 

da l' u ata finestra egli abbia visto 
che agli occhi suoi p r avventura piaccia, 

'aggira e si dibatt , infin che acqui to 
d una imile roba e li non faccia: 
l'irrequieto sguardo attorno volge 
ed ogni upellettil convolge. 

6 

Pur s vra tutto agli occhi ma colini 
degno d'imitazione e di rifle o 
parve quel mucchio d'elevati crini, 
che la femmina avea sul front istes o· 
e gli uomini restavan i piccini, 
quando a le dono i facean dappresso, 
che inva ero il marito ardenti voglie 
di par ggiar la torreggiante moglie. 

7 

E fra quindici giorni uscir n tutti, 
facend per la via baldoria festa 
e nobili e mercanti e begli e brutti 
col m ditato promontorio in te ta. 
Fino i piu vecchi e tolidi Margutti, 
ch' odian le mod , s'appigliare a questa 
e piacque tanto che in brevi im'ora 
le citta ne fur piene e den r e fuora. 

199 
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Né le parrucche . i lasciaro intatte, 
ma sollecitamente ad una ad una 
dai parrucchieri fur no rifatt 
con molte braccia di tupé ciascuna. 
Restarono confu e stup fatte 
le nti abitatrici de la luna, 
ché l 'ombra dei cimieri incon ueta 
tutto na co e questo lor pianeta. 

9 

Quattro boccole ai fianchi e nulla piue 
sostengono i1 maschi! novello incarco, 
che gentilmente coprono a l' ingiue 
de le semina co te orecchie l'arco. 
E tal diver ita fra questi due 
cimieri passa, che di ricci carco 
il donnesco tup · sempre vedra i 
dal b moccolo al fondo, l'altr mai. 

IO 

Forse la bella che al Tamigi in riva 
incon olabilissima i dol e, 
qualor mano sacrilega e furtiva 
l' intemerata boccola le tol e (r), 

se tanta erie di rìccìuoli rdiva, 
quanta modernamente esiger suoJse, 
non aria forse per un solo ricci 
fatto l'occhi tto tumido e ro iccio. 

II 

Ora \ eh le femmine europee, 
come vetonio un tempo ne a icura, 
ai santi numi e a le cele ti dèe 
offrir bbon la lor capellatura. 

oi, Cibeli , Minerve e Cit ree , 
durante la mod rna acconciatura 
a pettereste in van di rimirare 
chiome e zazzere par e al stro altare . 

(I) PoPE, R iccio rapito. 
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12 

Frattanto di degno e, re dolenti 
dagli uomini torcean le d nne il mu o, 
chiamandoli i lia chi imp rtinenti, 
ché avean copiato il lor mede im'u 
Ma to to ritr ar mezzi, pedi nti 
a endicar i d'un cotale abu 
e c n roba che al ma chio usar non lice, 
aggiun ero al tupé fregi cornice. 

!3 

E quindi nacque il barbaro costum 
di quell' imm nso orribil cuffione, 
che degli aerei ricci in ul cacume 
l 'ambizio a femmina si pone; 
e quindi ancor le variotinte piume, 
i fiori di in e ia e di Lione, 
le fettucc , i merl tti ed il malanno 
eh accr cono il tupé, 1 o ri in hanno. 

14 

el contemplar que' ciuffi e travaganti 
la fantasia po tica i accende, 
e d'es r mi par fra gli abitanti 
che di Bisanzio la itta compr nd 
N li u ati cimier veggo i turban ti 
che al crin si fanno co l avvolte bende; 
e ogni donna h e 'offr agli occhi miei, 
embrami la moglier d'un B lierbei. 

15 

L'E quiiie l v ntino ed il Tarpeo 
u ar s Ieano tale acconciatura, 
ma l'antico tupé mbra un pigmeo, 
com un vecchio lavar ce ne as icura (r), 

vers il imi r , eh la moda or [i o 
di co i sperticata archit ttura, 
eh quanti furon prima indi tro la a 
e l ip rboli mie vince e sorpassa. 

(r) Le antiche statue roma ne tutta\ ia esistenti. 

20 1 
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16 

Anche natura stupida marrita 
restò in quel giorno di uo tato in for e. 
qualor d'a re moviment vita 
fin gli ob li chi inanimati òr 
e con la faccia me ta d impaurita 
al fulminante Gio e in ci l ric rse 
ma sorrid ndo le rì pose il dio: 
-Rivivono i gi anti, e temo anch'io. -

17 

O de' p n ieri miei subbi tto e scop , 
inacc sibil zazzera sublime, 
perch · a l' tadì che v rranno dopo 
ritrarti non po s'io n le mie rim ? 
Una cetera tal sariami d'uopo 
che non fosse minor de le tue ctme, 
e udrebbe allora i ver i miei rotondi 
la ste a ancor pluralita dei mondi. 

I 

Poi vedrebbemi al uon di simil cetra 
intonso Febo e la p nd ice ascr a 

non gia far camminare tronco o pi tra, 
come il cantar di Rodope ol a; 
ma invogliar cola· li n l lucid'etra 
e Pallad e iunone e iter a 
d aver sul apo quell'aerea mole, 
che adeguar mal poss' io con le parole. 

19 

Né tu, gran madre d li d· i celesti, 
che a noi rammenti la aturnia ghianda, 
né tu soltanto di muraglie avr sti 

u1 rar crin turrige!a ghirlanda; 
ma le tu figlie pas eg iar vedre ti 
co le divi e tue p r ogni banda, 
ed usurpare i a rifizi i oti 
de' truci Coribanti a te de oti. 
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E for e odio nov l si accenderia 
di quelle di e ambiziose in or , 
ché eia cuna d 'a er pretenderia 
piu leggiadro tupé, tupé maggior 
E fo rse elett a giudicar aria 
l' ingenu di tal moda abil cantar , 
e in me rinno erebb il gran litigio 
la entura immortal del pastor frigio. 

21 

E quella chioma inan llata e b lla 
che agli altari di Vener si offe r e, 
la qual in vaga luminosa tella 
per decreto del ci l poi 1 con er e, 
d'una tal cetra a l'armonia novella 
udriasi lamente ole a dol rse; 
eh· vorrebbe e er chioma un'altra volta 
per comparire in un tupé rivolta. 

22 

Deh l la ia un po' gli ombri~ ri laureti, 
che fan corona ai taciturni eggi, 
dove raccolto in mi tici segreti 
la repubblica tu ontempli e re 1, 

tu, eh qualsia i novita divieti, 
o rigido Platon co le tue leggi ( r) , 

ne le vi ande, nel v stir nel g ioco, 
sino ai fanciulli vienne qui per poco. 

23 

«Cose. sopra natura altere e nuov » 
og i vedrai nel circolo mondiale, 
cui simile non fi a che i ritro e 
dal tuo profondo inve tigar mentale · 
e for e allora m'aiti Gio e, 
ti pentirai fi l ofo immortale 
d 'aver ietato quai dannosi tristi 
u i ancora imp n ati e ancor non vi ti. 

(1 ) P LATONE, L eggi, cap . \'Jl. 
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24 

No, che non ide e non c nobbe ancora 
l 'aurato sole in enzion più vaga 
da l'onde i pane ai re ni d l'Aurora 
e da l 'algente a l' in focata plaga. 
Invenzion che li animi innamora 
di sua bellezza incantatrice e maga; 
inv nzione che poria non m no 
difendere ogni dritt , ogni terreno. 

e n l Trace fo s ' io che a l'Asia impera, 
or che il Russo minaccia un doppio as alto, 
contro l ' inf< rocita o te guerriera 
non alzerei né torrion n · palto. 
Di tupé basteriami ele tta schi ra 
e i moscoviti al lor farebbon alto, 
ché parrian que' capegli ai l ro sguardi 
in lontananza tanti baluardi . 

E se la giunto, dove il gran contrasto 
a soffrir e bbe de l ' invitto Orazio, 
ritentasse oggimai di dare il guasto 
Porsenna stesso a la citta del Lazio , 
un tupé col uo giro immenso e asto 
del ponte chiuderia l' aperto spazio; 
e diriasi al fin ir de la gran lutta: 
- Un tupé ol contro Toscana tutta . 

27 

Ma de' suoi pregi al ti ssimi non voglio 
ingolfarmi n l pelago profondo, 
ch'io temo d'incontra re un q ualche scoglio, 
il qual di botto mi ruini al fondo; 

poi che v go ta npten il foglio, 
di piu signori mi ei, non mi diffondo; 
ma ripiegando il lun scartafaccio 
a voi tutti m'inchino e qui mi taccio. 
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CA T TERZ 

I 

Canterò ancor su le to cane corde 
la nuova frenesia del popol vii , 
e a l buon volere seguirei concorde 

l estro di prima e il consueto stile. 
Muse, non siate voi ritro e o sorde 
on chi vi prega e vi scongiura umile, 

onde veggasi alfin col vo tro aiuto 
l'elogio del cimier bello e compiuto . 

2 

Poiché ne la mal' ora incomin iò 
a serpeggia r la moda del tupé, 

g ran parte d g li uomini copiò 
l'estraordinario ritrovato in sé, 
tanto l'usanza rea i divulgò, 
che pen t laio e ciabattin non v' , 
il quale no n oltivi ( quinci io sbuffo 
di vel no e di rabbia) un alto ciuffo . 

3 

Finché a talun o, cui s inn sta ed ara 
lar a campa na d'ogni agrume folta, 

a cuz n l lu !io Cer re pr para 
un'ub rt a ~ rtil ricolta, 
qu ta m da ri ca accètta 
io non n prendo m ra iglia 
e ompiango l ' ta bella 
o la matura, eh ne l ozio eì 

cara 
molta; 
ve rde 
p rde. 
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4 

é tupirmi vedrai se quel mercante 
che annovera le doppie a mille a mille, 
voglia col suo tupé fare il galante, 
poiché l'oro uppli ce a campi e a ville. 
Ma soffrir non poss ' io che un trafficante 
meschino pos e sor di quattro spille 
per costume i sconcio e si ri baldo 
rimanga in sul color de lo smeraldo. 

5 

Del Mogol ci vorrebbono l' ntrate 
a satollare ambizion i ghiotta. 
Quanti l'intero pro di due giornate 
fan che in un 'ora il parrucchiera inghiotta! 
E poi teste si trambe e si sventate 
avransi a male, se tal un borbotta? 
Gridiam tutti, gridiamo a piu non pos o: 
-Ma ve ' quanti cimì er saltanci addos o! -

6 

Arazzieri , trecconi ed armaiuoti, 
orafi, pelacani e calzolai, 
polveri ti, a rrotini , refaiuoli, 
droghieri , pizzicagnoli, offellai, 
o ti, fabri, tintori, pesciaiuoli, 
libra ri , mani calchi, lasagnai, 
cuochi, guatteri, zaffi, becca mort i, 
spazzacamini, il dia ol che li porti . 

7 

E piu lor mogli recansi ad ingiuria 
le mie parole e brontolan sottecch i ; 
esse che al tempo mio non han penuria 
di parrucchieri d'abiti e di pecchi. 
Ma sovra ogni altra le merciaie a furia 
mi strapperiano volentier gli orecchi · 
le quai tra fiori e nastri e merli e ere ta 
portano m zza la bottega in testa . 
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Eppur che gio a, o pazzi, una tal boria? 
eh giovan que' capegli erti e distesi? 
Vi a serbomi ancor ne la memoria 
quella che un giorno a racc ntare inte 
di certi crini dolorosa istoria, 
eh ad una quercia si restaro appesi; 
e riflettendo a l'inaudito es mp10, 
del cimiero fec' io taglione cempio. 

9 

Anch'io seguendo l'uso univer ale 
in questo secol pe simo introdotto, 
a coltivare un obel i co tale 
arcipazzescamente erami indotto, 
ma lo timor d'un somigliante male 
femmi piu scaltro del pievano Ari tto: 
contro il cimiero subito proruppi 
e fin lo pecchio in idioso io ruppi. 

JO 

Guardate, questo pover mozzicone 
di quel quondam tupé ol mi rimane, 
eh dic in suo linguaggio a le persone: 
- Qui Babilonia fu quivi fu Tane. -
Ed io ringrazio il ca o d' As alon , 
che spirò tal corag io a le mie mane, 
onde rotar sul lubrico cimiero 
il rasoio implacabile e severo. 

II 

Quali recar non può strani successi 
costumanza i ladra ed assas ina ? 
Gia pr ndono con do arrosti e lessi, 
e il porro e la cipolla entra in cucina. 
Ridon gli stolti e affrettan da se stessi 
l ultimo eccidio e l'ultima rovina; 
su la qual po eia non varrav i, o sciocchi, 
e lagrimare e piangere a cald'occhi. 

2 0 ì 
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12 

Tale i legge anticament scritto, 
che chi per altra via non rifu ·a 
lontan dal fiume alla ator d'Egitto 
nel cocodrillo inciampa che il trangu ia · 
e poi quel mostro si riman afflitto 
che a piangere e a doler i non indugia: 
ma il pentimento è intemp ti o, m ntre 
e i non puote digiun tornar il v ntre. 

13 

Quinci ben li ci e pettinati i crini 
cercano di ve tir pompo i arredi : 
quinci le mogli !or di sopraffini 
merletti e taff, ta cariche or vedi. 
Lo strascico di poi non ha confini, 
il qual p r gioco imbrattano co' piedi; 
e s mbran dire a chi per la s'avvia: 
-Calco il mio fa to e la sup rbia mia. -

14 

Oh! e, com veggiam ne' prischi annali, 
le provocate furibond stell 
a ' giorni miei cangiassero i mortali 
in altre metamorfo i no vell ; 
qual corpo es tirian femmin tali, 
vagh sol d'acconciar i e d' r beli ? 
Certo parriami al fast l r dovuta 
del sup rbo pavon la spoglia occhiuta. 

IS 

Ma tanto drappo che 'impi ga tanto 
ne l'end giante ampli imo contorno 
di qu l d nne co iorinat manto 
per hé m ai non i pon e a' fi ,. li intorn ? 

Essi starann otto chiave intant 
per lo r sore che li gga il giorno, 
tutti cenci s i cre7iati e pe. ti, 
enza camicia for e nza vesti. 
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O femmina immortal, madr de' racchi, 
cui, sendo mo tri lucidi manigli, 
preziose collan , aurei pennacchi, 
contrappon ti a le ricch ezz i fi gli; 
questi pen ier bi betici igliacchi 
non avvien che la madre oggi i pigli: 

stia la famigliuola inope nuda 
purché il crine d ' un fio r non si deluda. 

I7 

In imil gutsa il peli gnn che mova 
lo stanco piè per l'affricana ghiaia (1), 

non rade vol te incentrasi ne l'uova 
che lo struzzo inuman gi tta su l'aia : 
né con materna affezion le cova, 
ma putrefansi la e n on appaia 
a fecondarle il fiammeggiant auriga 
col vivo a rdor d e la febea quadriga. 

I 

Infingardaccia e ta . Cosi non fece 
l'avolo in procacciarsi oro ed a rgento . 
-Un poco di pan bruno e un po' di cece 
eran - dic'ei -mio a lito alimento; 
e in ce poi d ' un tal cimiero invece 
d i si sfarzoso e ri cco abbigliam nto, 
un'irta chioma, un povero iubbone 
furon le pompe mie d'ogni tagione . -

I9 

Né chermo ci riman, perché vanisca 
un simile furor da tal canaglia, 
che alzare un ospitale il qual capisca 
s i numero a e s tolida ciurmaglia: 
e quivi ogni farn tico g uarisca 
prima eh si ritro vi in Corn vaglia, 
dove , o s ignori, in quel medesmo punto 
arriva ognun che il borsellino è munto. 

( I ) PLUCHE, Spectacles de la nature, tomo 11. 

J. VJTTORELLI, Poesie. 
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Faccia adunque: muratori a l'apra, 
e non i guardi a materiali e a pese, 
piuttosto di ed re a g'ir so sopra 
la meta d la gente e del pae e; 
indi criva d la porta sopra: 
« Quest' l'albergo de le te te l se, 
che affascinate dal tupé nov Ilo 
han profu a la roba d il c rvell ». 

2 1 

ian le pareti di robusti cerri 
e di pietre saldissime costrutte: 
bastoni, mazzafrusti e ceppi ferri 
empiano i dormitoi, le sale tutte; 
e quivi alfine da' pieto i sgherri 
q uel! te tacce vengano condutte , 
ch'aman piu di e ste se i loro guai, 
a morir pronte, a cedere non mai. 

22 

E par che imiti gente si travolta 
mulo, che carco di pe ante b iada 
a l'improvviso fermasi talvolta, 
né vuoi compir l'incominci ata strada. 
Le ingiuri del padrone ei non ascolta, 
né al raddoppiar de le percosse bada: 
per naturale i tinto ama piuttosto 
morir d'un legno, che cangiar di posto. 

23 

Custode ine arabile e feroce, 
qui iedi imperio e qui c manda. 
Al tuo saggio governo, a ll a tua voce 
que ta folle genia si raccomanda . 

no stuol di satelliti v loce 
ti ubbidisca e ti segua in ogni banda, 
p er e trarr dal capo il lungo ruzz 
a qualche artigìanella m rcantuzz . 
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Antidotari de l e ane mode, 
pon te in opra la natia destrezza; 
salvete o braccia nerborute e ode, 
da cui dipende la comun salvezza: 
e tu querciuolo noderoso e prode, 
que' zerbinotti morbidi accarezza; 

p r meglio lisciar gente si prava, 
cangiati to to ne l'erculea clava. 

25 

Oh, con festosi reboanti carmi 
risponder degnamente anch'io pot si 
al rovino o strepito de l'armi 
e al fi er grandinar de' colpi spessi! 
Vorrei piu noto e piu mirabil farmi , 
in questa eta, degli Anfioni iste i , 
che in ec d'innalzar torri castei, 
il comun fanati mo abbatt rei. 

e quel pazzo d manda m sul mattino 
p e r la notturna fame una focaccia, 
?'ecipe a disfamarlo il tavolino 
e cera e pecchio che buon pro gli faccia: 
e se que ti ricerca un po di vino , 
come l'altro non men -i sodd isfaccia, 

senza perder t mpo a lui si r eche 
un vaso di pasti lie e di mantech . 

27 

Ché se nulla di meno alcun persiste 
ne la follia ridicola di prima, 
quel guardiano che fede! gli assiste 
nuove sferzate a lui ul dorso imprima; 
e impossibil riuscendo il far che a quiste 
l'antico senno e la saggezza prima, 
di ciolto in liberta rompa ·i il coll 
e dia pure e vuol l'ultimo crollo. 

2 I l 
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E tu che moda simile inventasti, 
ornai cangiata in detestabil vizio, 
appi che i giorni tuoi brevi e nefasti 

alfin terminerei degno upplizio; 
e quel cimiero che primier mostrasti, 
valga d'infamia, servati d'esizio, 
e in freddo piombo si converta e agghiacci, 
che le cervelle tue stritoli e chiacci. 

29 

Intanto Draghignazzo e Malebranche, 
con quanti serra l'in~ rnal coverchio 
danteschi mostri, aguzzano le bran he 
per mangiarti laggiu nel quarto cerchio, 
dove i! padre lligh rio introduss'anche 
lo strett avaro e il prodigo overchio: 
né v'è posto migliore ad un che volle 
far profondere il sangue e le midolle. 

30 

Ma qui, signori, m'abbandona il fiato 
la materia a ragionar mi manca , 

poiché per mia disgrazia io non son nato 
un dottor di orbona o Salamanca; 
e veggo chiaramente in ogni lato 
che l'udi nza d'a coltarmi è stanca; 
ond' è che qui vi con un sol rimedio 
tolgo a me la fatica e agli altri il tedio. 
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I 

Entriam quasi d'un salto, o m1e1 signori, 
senza prologhi entriamo a l'argom nto, 
ché chi si spiccia ottien dagli uditori 
non di rado maggior compatimento. 

i condurrò fra i lieti abitatori 
de l'elisie contrade in un momento, 
per mirar quanta gloria e quanta loda 
1v1 acquistasse la novella moda. 

2 

l fiero assalto di mal a ia febre 
una pomposa femmina soggiacque, 
a cui fra tutto il genere muliebre 
del moderno tupé l ' u anza piacque, 
e n l serrar l languide palpebre 
si ritrovò de l 'Acheronte a l 'acqu e 
p ·::r valicare tostament il fiume 
pieno di zolfo e d'in~ rnal bitume . 

3 

Su la squallida ghiaia errando giva 
la pallid' ombra e co le m an fea egno 
che a la dolente taciturna ri a 
Caron piloto avvicinasse il legno, 
onde poi tragittar paga e giuliva 
dei verdi Eli i al fortunato regno, 
e goder pace tra gli allori e i mirti 
in compagnia di que' contenti spirti. 

2IJ 
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E o-ia dal li to oppo to il v cchio avaro 
con la ua ratta na icella carca 
gju per lo Autto ri ta nante e amaro 

erso la donna borb ttando varca . 
Ella g li conta il olìt dana ro 

d ei l'acca lie in su la bruna barca, 
e nel torbido sen del guado estrem 
con le stanche su b raccia affonda il r mo. 

5 

Né come suol, di vitupèri d 'ont 
o a gra\·arla il burbero nocchi ero . 
poiché quel ciuffo che le ide in fro nte 
i sp erticato miselo in pensiero . 

Fors credella il timido Caronte, 
a l' incompo to orribìl cimiero, 
qualcuna de I'Eumenidi fune te 
che tormentato aves un nuovo Oreste . 

6 

La ciata ornai l ' irremea bil onda, 
dopo lun g o curissimo viag io 
ne la felice a venturo a sponda 
de 1' liso g ia rd in fece pa aggio. 
Un'aura soav issima e g ioconda 
cuote il platano ombroso e l'alto faggio, 

il molle acanto, il gel orni no il croco, 
che fan corona vagamente al loco . 

7 

Poiché a l'u cio frondìfe ro pervenne 
che ne la dolce valle apre l' ingre o, 
con omma ~ ta a d incentrarla enne 
di que ' lie ti abitanti un coro i tesso; 
ma ciascun dubbioso il piè ritenne, 
quando madonna fec i dappr s o, 
ché un tal cimier si puntaguto lar o 
più non si vide ne l 'eli . io mar o . 
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E per din eia chietta ebber paura 
che uno spirto non fo e a cotal ta ; 
ma la donna li affida ra sicura, 
di l or temenza pienamente a i ta · 
indi per I'acqu di Cocito giu ra 
e ser un'alma che dogliosa trista 
da l'afflitte sue membra alfin disgiunse 
un ostinato morbo, e poi aggiunse: 

9 

- Qui non vegno inimica e non ard isco 
turbar vostra pacifica famiglia; 
ma, se parlar mi lice, io ben capi. co 
d 'ond provenga tanta meraviglia: 
questo di chiome alti simo obelisco 
per timore inarcar vi fa le ciglia, 
imperciocché la prima volta è qu ta 
eh"' una tal mol a vot si manife ta. 

IO 

a pp.ia te che lassù eia eu n de i a 
d'aver la nuo a ac onciatura in capo, 
e per virtù. d ' ignota simpatia 
amala il gan imede ed il satrapo; 
tal hé, se ancor ivesse, e' l'ameri a 
de' cinici perfin l'austero capo; 
e da tal un si reputa ed apprezza 
l'ornamento maggior d la bellezza. 

II 

Come nacque il co tume stravagante 
poi narrerò, se d'ascoltar v'aggrada, 
com i accresca l'ed ificio e quante 
astronomiche miglia in alto vada. 
Ora olgiam le affatica te piante 
per qu lla di mirteti ombro a strada, 
e il fresco rezzo e l' e rba mi ristori 
dal lungo affanno dai pa ati orrori. -

215 
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ui mosse incontanente e a seguitarla 
il drappello avidis imo i pose. 
Ognuno cical ccia, ognuno parla 
con meraviglia su le udit cose; 
e iuns ro co i di ciarla in ciarla 
al bel viale di mirteti rose 
ma troppo fu coperto angusto e basso 
per introdurvi qu 1 tupé gradas o. 

13 

Troppo era basso a tal cimiero il posto 
e troppo i lat rali erano angusti , 
ma in un mome nto 'ingrandiron tosto 
le opache vòlte ed i ramosi fu ti , 
onde il tupé non riman s e esposto 
ad intricarsi ne' fogliosi arbusti; 
ognuno si affatica ognuno adopra 
pi di e mani frattanto a compir l'apra. 

14 

E in men ch'altri noi p nsa ch'i nol dico, 
si dnno ò l' ombrifero soggiorno; 
cosi fu tolto gni qualunque intrico 
eh recar li p t sse oltraggio e scorno. 
Quand'ecco approssimare un uomo an tico 
di p etico lauro il crine adorno, 
eh ad onta de l'eta pur nondimanco 
era al mbiante disinvolto e franco . 

15 

Inver' cola aci amente avaccia 
dov la gente nel vial s'accogli , 
e giunto su l'entrata, a lui s'affaccia 
madonna a sisa tra l rdi fogli e, 
e stupefatto a l'orrida usanzaccia 
questi ride ol carmi al ci l discioglie, 
che incisi tosto per comun decr to 
furo n in piu d'un orno e d'un lau reto. 
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- Qual coraggio ebbe morte e con qual frezza 

di gigant ca t mpera costrutta 
in ader poté l alta fortezza 
onde r tasse e anim e di trutta? 
e come in rovinar simile alt zza 
11011 si convol e la natura tutta? 
come tar saldi i gangheri d l mondo 
a lo scroscio fatai di si gran pendo? 

17 

Certo inon un lavorio non fec 
maggiore da la ima al piede tallo 
quel di che tante legna e i g ran pece 
costagli l'alto incendiator cavallo, 
o, e vedea tal mole, avrebbe invece 
un tupé collocato in mezzo al vallo, 
che d entro vi apiano interi interi 
armati ed armi, fanti cavali ri. 

I 

Magno restaurator del cannocchiale, 
divin toscano che qui fai dimora, 
e al ciuffo d'oggidi specula egual 

aveva un temp la citta di F lora, 
a siso in punta di muraglia tale 
scopert avresti nuo cose allora, 
e vedut con gli occhi a parte a parte 
quanto de' etri tuoi serbasi a l'arte. 

I9 

E voi romane altis ime matrone 
che i crini vostri torreggiar face te 

eco l i non nite al paragone 
ché i primi onori mal pretenderest 

n'immagine morta, un embrione 
di pari moda olam nte aveste, 
ed or i compie ogni embrione, ogn'ombra 
in qu l tupé che tanto spazi ingombra. 

2I7 
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udate, o piani, a preparar ghirlande, 
per coronarn quell' imm n a mal , 

raddoppio i a gara in que te bande 
gli anèmoni, i giacinti e le viole, 
ché ad infiorare quel tupé i grande 
triplice prima era a lmen ci uole, 

a pogliarn e l Eli o il ciel mi faccia 
Briareo o-igante da le cento braccia.-

2[ 

Com ebbe d tto, ubito levo se 
un li to plaus , un ilare tumulto, 
che fece tosto a replicat sco e 
tremolar l:>ni fronda, oo-ni virgulto: 
Da gioia intanto e da stupor commosse 
l'ombre donnesche t un ero consulto 
e comparir doveano ii giorno appres o 

col medesmo tupé, a l ciuffo istesso. 

22 

Quinci a mad nna che posando s1 de 
u la fiorita e verdeggìante zolla, 

lo stuolo mascolin ri olge il piede 
e intorno a lei vastis imo i affolla. 

gnuno le domanda, ognuno chiede 
qual cimier su la fronte il maschio estolla , 
se ne l'acconciatura ei cangi stile 
o s' é!ggia un baluardo a lei simile. 

23 

1entre in tal guisa cercano frattanto, 
ecco l'estinto damerino avanza, 
quegli che per madonna ar e cotanto 
sotto il elo di semplice amistanza, 
quel damerin che l'anima altante 
mostrava di curar non la sembianza, 
e in vantarsi platonico olenne 
l'indifferenza del marito ottenn . 
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Poiché vid iacer l'esangue spogl ia 
de la sua cara grata compagnia 
non piu regg ndo a l'infinita doglia 
mori di torm nt a ipocondria, 

iunt de l'Eli o in u la lia: 
-O madonna- gridò,- madonna mia, 
ecco il tuo fido cavali er che viene 
a ritrova rti n l' e li a rene.-

25 

Rimase ognun di tucco e di macigno, 
e m adonna gli died e il ben venuto; 
poi vòlto agl i al tri con o-entil sogghi no 
replicò quello spirto n uo saluto; 
e eia cuna in mirar l'altero ordigno 
che su la fronte a ea, stavasi muto; 
ordigno eh per dritto e per traver o 
dal tup · femminino è a ai diver o. 

Liscio torreggia in mezzo alla cucuzza 
l' aureo inacc s ·ibile edi fizi o, 
e tanto le ue cime in alto aguzza 
che minaccia rovina e precipizio · 
e qu l peso, cred' io frena e rintuzza 
di certe te t il debol giudizio , 
che non avendo si g ran mole addos o , 
valeri a ne la luna a piu non posso . 

27 

Benché al a quel crine immensi stadi , 
pure al donne co mira i disotto 
almeno almeno dicias ette gradi, 
oppur, com'altri vo liono, diciotto. 
Enormissima tanto in altre e tadi 
certo non fu la torre di embrotto, 
o il tumulo ch'alzò per cruda morte 
la dolente Art emi ia al buon consorte. 
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Ciascun ne rise e in atto ammirativo 
a squadrarlo si fece immantinente 
né tanto il Redi fu speculativo 
in guardar l' erbe con la itrea lente. 
Pare a quel tupé figlio adottivo 
dell 'affricano Caucaso eminente, 
quel c lo so parea che in Grecia entrambe 
a le varcanti navi apria le gambe. 

29 

- Oh! che sani di noi fra pochi istanti 
- dicea talun confuso e stup fatto, -
se arrivino quaggiu dieci abitanti 
con un tupé, con un cimier siffatto? 
Que ti criniti orribili giganti 
per forza ci daran lo scacco matto, 
ché con dieci tupé di simil foggia 
s'empie ogn'antro, ogni elva ed ogni loggia. 

30 

-No no- rispose un vecchio venerando, 
il buon 1ino o ed i celesti divi 
non soffririano che in perpetuo bando 
n' andas ero gli roi che abitan qui i. -
In questa gui a gli animi calmando 
feceli ritornar lieti e giulivi, 
e si volsero a lui che per diporto 
con madonna sen gia nel florid'orto. 

Di fior bianchi, vermigli , azzurri e gialli 
tutto il suolo amenissimo ridea. 
Visitarono gli antri e i verdi calli 
devoti a l'amator di Pasitea, 
visitarono l'acque e l'ampi e valli 
sparse di glauco timo e panacea, 
vi itaron le se1 e, i monti e i prati 
d'ogni vaghezza e d'ogni fronda ornati. 
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32 

E dolcemente ragionando insieme 
fecer cammino in que ta parte e in quella; 
poi dove un fonticel susurra e gem 
poser i a l'ombra di gentil mortella , 
e madonna sollecita , cui preme 
del femmineo tupé saper novella , 
ne interrogava il dam rino , ed egli 
fea d'intorno onar ciuffi e capegli. 

33 

Or che in soave pace, in riso, in gioco 
vi miro assorte negli elisi chio tri, 
deh, se vi cale, alme feli ci, un poco 
de le fatiche mie, degli onor vostri, 
in quel b ato sempiterno loco 
abbian merced que ti acri inchio tri , 
e a voi si uni ca dal uo fral diviso 
il cantor del tupé nel verde Eli o . 
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IL A O 

I 

«Donne gentili d ote d 'am re», 
perché farmi quel viso arcigno tetro, 
se affine sol di procacciarvi onore 
canto le glorie vo tre in tosco metro ? 
- Na o infingardo, na o traditore 
-odo onarmi bruscament addietro -
tu del sesso gentil nemico s i 
beffando or l'andri nne ed ora i nèi (x) . -

2 

Io del b l se so capi tal n mi o? 
Per la aera « mantiglia » io no, vel giuro 
dono gentili, e menzogna dico, 
appellatemi pur naso pergiur . 
Io vogiio ad ogni to ess rvi amico, 
e p erCl d'e altarvi nor procuro, 
a nzi vo l'io per con~ nnar la pace 

gi lodare in m iò che a voi piace. 

3 

Pria d'informar qu sta nasuta paglia 
chiamò io e a tura a e davante, 

di s : - In un mortai fa ' che 'accoglia 
q uanto v'è di piu b Ilo ed el gante.
Parti atura da l et rna sogl ia 
e a l' ffici na sua v l le piant : 
prese in man lo calpello e in un sol g iorn 
del vi t rmin tutto il contorno. 

(1) i accennano due brevi componimenti dell'autore u tale soggetto. 
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4 

Cresceva l'opra, m a la sua fattura 
Non apparia né singolar né strana. 
Pensosa adunque e tacita Natura 
volge gran cose ne la ment a rcana . 
Lo scrigno apre de ' na i, e quinci fu ra 
un b el nason di sagoma romana; 
al lavoro lo appicca e un grido scioglie: 
-Costui- dicendo- il piu b l fior ne coglie. -

5 

Poi move il pa so a la celeste corte 
per farn e b e\la e glor1osa mostra: 
accorre ognun su le azzurrin porte 
e Giove appieno il suo stupor dimostra. 
Sentesi un riso e un mormorio si forte 
che tutta introna la superba chiostra; 
e il buon Saturno, m ntre il passo affretta, 
perde gli occhiali e rompe la brachetta. 

6 

Veduto appena l' inclito lavoro, 
-A m -Febo sclamò - quest'uom si debbe. 
Tal era il sulmonese al secol d 'oro 
che al fonte aganippeo sovente bebbe . 
Quanto superbo de le Muse il coro! 
quanto fasto o l'Elicona andrebbe! 
che in pari a lunno mireriano accolto 
del gran va te Nason l'amabil volto. -

7 

Allor Gradivo impaziente fiero: 
-Costui- gridò- non mi pa r nato ai carmi, 
e quel nason terrifico e guerrie ro 
ben può, Giove immortal, ragione farmi . 
Sotto i ve silli suoi confido e spero 
che nuova gloria acquisteranno l' a rmi, 
qualor cinto vedran d'elmo lori<:a 
un altro guerreggiar Publio asica. 
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8 

Non marzia tuba o bellico liut 
fia duopo a ra vivar la soldatesca, 
però che il bravo mare eia! nasuto 
con altro suono accenderci la tr ca : 
e d un solo precipite starnuto 
eh da le nari furibond e gli e ca, 
manderei quel fragor che in alto romba 
a lo scoppiar di moscovita bomba. 

9 

Che importa a me, e ne l'obblio sepulte 
iaccion le antiche macchin e murali, 

né ricordansi ariet i e catapulte 
fuo r che ne' ranci trapassati annali? 
Stiansene pure eternamente occulte, 
ch'io non invidio gia macchine tali, 
poiché da si gran na o appena t6cche 
precipitar vedrai castella e ròcche. -

IO 

Volea piu dir, ma l ' interruppe Giove: 
- Sempre litigi, o capitan bravaccio; 
né sei tranquillo un sol momento, dove 
non si schiacci una gamba o rompa un braccio. 
Io vo' che un na o tal s'occupi altrove, 
e quinci al biondo Apollo un don ne faccio: 
nasca poeta e fatto adulto canti 
su le chiavi febee del naso i vanti. -

II 

Scendete adunque dal paterno coli , 
abitatrici ingenu del Parna o, 
che or or u la poetica bimolle 
le vari lodi io tenterò del naso . 
Gia sento a bruli armi o a e midolle, 
gia balzo in groppa al volator Pegaso: 
gli calcitra, buffa, ed io frattanto 

a1 onori nitriti accordo il canto. 

l. VITTORELLI, Po~sie. 
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12 

D'un membro tale di adorno e privo, 
di', che faria l'abitator del Gange (r) , 

che per natura d'alimenti chivo 
né deliba liquor, né pane frange? 
Ma l'odorata gomma il erba vivo, 
che dagli alberi uoi distilla e piange ; 
quinci affamato per le nari succia 
il molle odor de la fragrante bu eia. 

13 

Qualora infermo, dimagrato, esangue, 
col viso tinto di pallor funèbre, 
ovra le piume intorpidisce e langue 

il corpo mio per inimica febbre, 
e odoro un fior, mi si ri veglia il sangue, 

schiudo r p nte l'ilari palpèbre· 
e sol per via di si cortese membro 
in un momento ri anato io sembro . 

I4 

Dimmi, qual pregio aria la de tatrice, 
senza del naso , polvere vitale, 
che lo starnuto necessario lice 
e il campesano suoi rende immortale? 
O su gli altri terren vjJJa f Jjce (2) 

ve riposa di 1erljno il frale! 
corra ognuno a baciar l'orrevol creta , 
che accoglie il maccheronico po ta. 

IS 

Certo i pen ieri inusitati e begli, 
le rudi grazie, lo scherzevol brio, 
e la soave ineleganza ond'egli 
i camperecci e ametri ve tio 
solo il tabacco avventuro o diegli, 
non il favor de la parnassia Clio; 
e agli odorati pizzichi massicci 

goro-avan pronti i l pidi caprie i. 

(r) Vedi PLINI O e GHERARD E LLI. ( 2) Campese, villa 1inomata pel suo tabacco e 
celebre per la tomba di Merlino Coccai. 
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16 

enza del naso, o meraviglia. ignoto 
l'a irio nardo e il cinnamomo or fòra 
né a l truce flagellar d'Euro e di Noto 
cola non cioglieria batava prora; 
né visto arebb l' anglico piloto 
il talamo vermio-Jio de l'aurora, 
allor che spu nta su l'eoa marina 
in crocea vesta e in bianca gonnellina. 

17 

Senza del naso orrenda e con traffatta 
la sembianza parria degli uomin tutti , 
trania, deforme, irregolare e pia tta, 
ul gusto de' Bertoldi e d e' Margutti. 

Ma q ueste laudi a la comune chiatta 
apparten on de' nasi e begli e brutti, 
ond' io passo col canto a dir in fine 
del na o mio l doti peli grine. 

I 

ualora sied m amichevol cr cchio 
o in letterato circolo rotondo, 
bench · i' siami cr det lo, un Ca!Jucchio 
for e il ma gior che si ritrovi a l mondo, 
ognun m'a colta enza batter occhio, 
oo·nun mi tima di saver profondo, 
e il mio bel na o d' rudita spezie 
suoi p e rfino a ut nti car le in zi . 

19 

T alora con anguineo , anz1 nepot e 
d i celebri romani io mi decanto, 
e fin da le p rimiere eta rimate 
ne' magnanimi lombi il angue vanto; 
né scopr l'uditor che le carote 
mercé d el naso consolare io pianto: 
e parecchi antiquari al di lui conio 
de la gente mi fa n di Marcantonio. 
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20 

S strana a 1 e dispetto a moglie 
enza garbo verun, enza mitidio 

(piutto to idropisie, p da e doglie , 
ch'una rovina tal , che un tal fa tidio), 
vorrei farl e cangiar pensieri \ 'O lie, 
non del ba tane col vulgar su idio, 
ma imp tuoso ne' segreti lari 
tumultuando co le irate nar. . 

21 

Spiacem i sol che la poetic'arte 
i vanti non ade?"ua ond mi glorio, 
né rendere ti posso in qu ste carte 
chiaro a ba tanza, o nobil promontorio . 
Potessi almeno egeto erbarte 
in un b l nicchio di perenne avorio, 
che prenderian da t felici auguri 
i supplici talor nasi venturi . 

22 

Batt6n famoso tra i pittori egregi, 
contro di cui l'invidia indamo cozza, 
se il favor cr ca J e li austriaci regi, 
non mi negar pennello e tavolozza . 
Del mio bel na. o i naturali pregi 
co l' incarnat tint or ora abbozza. 
Te fortunato, he il d tin gia se !se , 
pittor sovrano d le cose eccelse. 

23 

Pingimi all ra che ermigli 111 olto 
tempr l e c rde a l'armon ia di Del 
In olitaria cameretta accolto 
quadrilu tr arzon di biondo p lo. 
Fammi s dere immobil ri\olto 
col poetico na inver. a l cielo, 
qua i afferrand c l p n i r tena 
la passagrfera immagin fugace. 
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Sul ta olino che mi posa innanzi , 
massa di libri inordinata gjaccia; 
e d'ogn' ìntorn lacerati avanzi 
di critti fo li collocar ti piaccia. 
Ponimi a ppresso una lucerna, ed anzi 
obliquamente mi risplenda in faccia, 
e quinci l'ombra, che dal naso parte, 
avvolga i libri, il tavolin, le carte . 

25 

Ma gja son presti i magistrali arredi 
e me nel viso immobilmente adocchi: 
gia innanzi a l'apelleo tripode siedi 
qua e la spargendo i luminosi tocchi ; 
ed ecco in un momento apparir vedi 
la conceputa fronte e i vivid'occhi; 
e in mezzo al volto, qual aer a torre 
spuntar l'adunco imp riai nasorre. 

26 

meraviglia de l'eta pre ente! 
sembra il quadro animato e 1 ar che viva. 
Non piu la favolosa antica gente 
il suo Prometeo informator descriva. 
Gia move il caldo labbro e impaziente 
per ringraziarti la fav lla avviva: 
tu l'odi meco e g lido qual pietra, 
a te cade il pennello, a me la cetra. 
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LO PECCHIO 

I 

Io su l'altar de la volubil moda 
sparsi devotamente carm1 e fiori , 
né scortese privò d'ingenua loda 
le quadrìlustri rime Egeria o Clori. 
E e l'affabil dea volgasi e m 'oda, 
or de lo specchio canterò gli onori, 
col suo favor narrando a parte a parte 
le cure di madama m que te cart . 

2 

Grazie agli dèi . G ia per l'aerea mole 
gr sci ntillanti alipedi sospinge 
il cocchio rapidi simo d l sole, 
che la meta di sua arriera attinge . 
E g ia la aga innamorata Iole 
a sorger da le c Itri ornai si accinge; 
mentre n l' anticam re Brunetta 
de l'argenteo m talla il segno aspetta . 

3 

Gia il chiaro tintinnio le aurette fi de 
e g ia l'ancella ~ rtunata a anza 
tra soglia e oglia con veloce piede 
nel sacro orror d Ja rimata stanza. 
E subito madama a lei rich iede 
lo pecchio con iglier giusta l'usanza, 
per vedere se il giglio oppur la rosa 
tinga la g uancia sua fre ca e vezzo a. 
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4 

ovente pallidetta avvi n che sia, 
come bianco ligustro in ul mattino 
qualor ne la so nante fanta ia 
le comparve infedele il uo Lesbino . 
Sovente il « rokembol » <:agio n ne fia, 
eh a lei i r sera emun e il borsellino, 
poiché nel lungo disuo·ual contras t 
ebbe nemica la «spadig1ia )) c il «hasto)>. 

5 

Iole si appoggia a i morbidi origlieri 
e Brunetta la tanza intanh alluma, 
finché quel labbro int rnerato annerì 
del ci ccolatte la n ettarea puma. 
Gia su le p nne ai zeffiri legg ri 
l ' oclorif ro impasto ol zza e fuma, 
e la beata chicch ra gìa tocca 
l'estremita d la v1rgmea bocca. 

6 

Rin vi rito a l'u til e bevanda 
il deJicato s tomaco Janguentf', 
le u at spoglie sue Iole domanda 
onde balzar dal ta la mo rep nte. 
Eccola in aria g raziosa e blanda 
correre a la tolett:1 immantinente, 
e d 'un pugno affì rrar vetri, bachech 
guanti ere, or iuoli, nèi, spille e manteche. 

7 

Con tal ardor fra i s ibili e le brume 
del geti o aquilon del verno crudo, 
segu ndo il patri gio anil costume, 
Ippolita urgea dal terren nudo; 
e ai fo chi ra ·gi del na cente lume 
correva ad imbracciar l'a ta e lo scudo, 
tutta pargendo la m.onlagna e il piano 
co (e Amazzoni sue di sangue umano . 
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Chi raccontar varria con qual profondo 
studio dei ricci al magis tero a sista? 
Co a p r lei n n · i ritrova al mondo 
in cui maggiore a ttenzion con ista. 
Se fornita non è da capo a ~ ndo, 
ella non perde il s uo cristal di vi ta; 
e il figliuolin che a v zzeggiarla prende, 
uno s uardo fug iasco innw pretende. 

9 

Spe . o Dorind a la gentil co nata 
un libriccin fra l guantier appr ta, 
onde furtiva donil un'occhiata, 
mentre le ac oncia il parrucchier la testa: 
ma Iole bruscamente o l'accommiata 
o a in artocciare le mantech ei resta; 
né l' infingarda coltivar procura 
qu !l 'acre inge no eh le die' natura. 

IO 

E mal ciarla ta lun per lo contrario, 
il qual fra i ma chi e fra l donne tutte 
vuol eh passi in acum un gran divario; 
poich · se fo ser ne l studio instrutte, 
in qual siasi sercizio letterario 
mand riano i dottori a Cali cutte; 
e il Portic la Stoa , vedovi qua t, 

di venterebb n fl ridi ginna L. 

l l 

Ogni filos fant , ogni cantore 
che dal vulgo fanatic si appella 
de J' Acca d mia e d l Lice p l ndor , 
regger non potrebbe a tal coppella. 
Qual poeta di Pindaro mag iore? 
Eppur lo vin e tenera donzella: 
Corinna il vinse, e 1' invido tebano 
per ben tre volt provocolla in vano. 
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I2 

Ma già comincia a torreg 1ar il crine , 
e I le u Io pecchio i.t guard aguzza·. 
compie i l 'edifizio, e tutta a lfin e 
p er intimo piacer i ri.ngaUuzz:a. 
Indi queiJe manucce alaba trine 
di cristallino umor l'an<: na pruzza; 
e su le dita de la ca ta ninfa 
la profumata sgorga lnn ua linfa. 

13 

Qu inci on molle spugna o pannolino 
l'intatta nev d l bel vi o terge, 
co rn e far suole candido armellino, 
che a b ianche giar vie piu nel rio s'immerge. 
Poi di belletto acconcio e sopraffino, 
quanto il vetro desia, le gote asperge; 
e per lucido a lbore in trita polve 
le perle omogotich e dìssoh·e . 

Se in ]or tanta copri ::t vi rtù nov lla 
che l seguaci ta rinvenn r dopo, 
la regnatric in ce tuosa bell a 
del fario s n, de l'amicl eo Canopo, 
avrebbe un tempo risparmiata. quell a 
m eravig li sa perla a s imiJ uopo, 
di comparir fra le vivande paga 
quanto fa to a men , tanto piu vaga. 

rs 

Né ol Egle, erea, Fillinda e ice, 
soggette, oimè, de l'itterizi a a i danni, 
ricorrono dolenti a la vernice, 
che l' invido sq uallor tolga ed a ppanni: 
ma sin l'eta de rancida e i.nfelke 
che pi eno ba il dorso di magagn e d 'anni, 
le rughe avvi.en che stra·nament implichi 
di putridi color, d'unti ori hicbi. 
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16 

Lalage appunto disparuta ed agra, 
che il lustro dodicesmo appena tocca, 
nulla astante il catarro e la p dagra 
per cui veglia la notte e il di tarrocca, 
tutto il mattin ollecita consagra 
non a seria lettura od a la rocca, 
ma solo a specolar nel fido v tro 
il suo deforme rincagnito spetro. 

17 

Su p er ico origli ro intanto accosc ia 
giu to rimpetto al lucido cristallo; 
prima i guarda, si vagheggia, e poscia 
di tempera la biacca ed il corallo: 
ed or la fronte rug inosa e fio eia, 
ora il labro dipinge arido e giall ; 
e arrubina sul mento su la guancia 
l 'in alubre color di melarancia. 

!8 

Tal la v1zza Fabulla ai iorni prischì (t) 

imbell ttar solea la pelle irsuta 
di fetidi cinabri, untumi vischi, 
onde giovane e beììa sser creduta. 
Ma i gravi danni e i periglio i ri chi 
de la pioggia del sol fuggiva a tuta; 
poiché l'acqua inimica e 'l solar astro 
di ciolto arian qu l triplicato empiastro. 

19 

Lalage senza specchio 1 suot capricci 
né d termina mai né mai seconda. 
Se eli denti bianchi imi po ticci 
le vedo e gengie fascia e circonda 
se vuole ricoprir di finti ricci 
la cuticagna inaridita e monda, 
o sotto arduo cuffion tenerla occulta, 
sempre lo pecchio Lalage con ulta. 

(1) Vedi MARZIALE . 
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20 

Certo men brutta, men def rm e sozza ( t) 

fu quella v cchia tomaco a un di, 
che co l'animatrice tavol zza 
il fanta tico Z u i colori; 
ma un ri o tale chiuse li la trozza, 
poiché quel c ffo orribile ampi, 
che \acque i boccon di Yita e au to, 
a la d formita primo olocausto. 

2I 

Ma Io! impaziente ne richiama 
e vola al suo D'ridar la nostra musa, 
quando co la vecchiaia in ulsa grama 
di trescar volentieri ella non usa. 
Nuova b lta sul volto di madama 
in grazia del belletto or · diffusa; 
e specchiando i. il labbro e l pupille 
sembra lieta sclamar: - dimi, Fille. -

22 

Quanto compiango I' inesp rta dea (2) 

cui Cecrope innalzò templi ed a ltari, 
la qual dovendo su la cima idèa 
gar ggiar di belta, g-iudice Pari, 
sotto a la s~ rza ignivoma c rrea 
(bella emplicita !) d ' rai alari, 
onde poi comparir nel -ran litigio 
vermiglia e rubiconda innanzi al frigio. 

23 

In co i dir la vaga Iol o ervo, 
che al leggiadro de' nèi ostume intende, 
forse a celar quell'in id e prot rvo 
bitorzolino eh la gota offende . 
E gia dal bruno immacolato a ervo 
s nza nulla indugiar vari ne pr nde: 
col v tro ·i con. iglia e per capricci 
ne attacca un su la front , un s tto al ri ccio. 

(t ) Vedi VALERI O FLACCO. 

(2) TEOCRJ TO, BagJZo di Pallad~. 
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Ciò fatto av ien eh d'abito si cange 
pres o al cri tal l'affannosetta diva; 
ed ecco sparsa di minute fran o-e 
q u asi in trionfo l'andrienne arriva: 
poi di m rli e di na tri una falang 
la éguita dap pr so in camiti a, 

qual tributa lavorio piu gaio 
batava pola o parigin telaio. 

25 

1a ch e vegg'io repente? Ah ! largo, largo: 
ecco il pendul alfin cerchio olenne, 
ch e folce r dee lo sventolante margo 
de la galli o-itali ca andrienne . 
Q ual fia lo specchio si mirando e largo 
che il gran volume interamente accenne? 
Fortunate Ner idi , a cui la vasta 
acqua d el mar per ispecchiarvi basta! 

Infra catasi appien, Iol e contenta 
· quanto a, quanto puote or si agheggia, 
e nel cri tallo suo medita intenta 
come il ventaglio pertratta r si deggia 
come la vita or celere d or lenta 
certo lang uor dolcissimo ri chie g ia, 
e com e s tringa il suo bocchin Dam ta 
nel dir « monsie1w » con lo sfuggevol zeta. 

Oh! v ramente semplice e in urbana 
l'eta da cui fug Ir le Grazi in bando, 
che specchiava al ruscello e a la fontana 
i luccicanti occh ie tti e il viso blando; 
poiché offio l gger d 'aura lonlana 
la sup rficie liquida increspa ndo, 
fea comparire n l' instabil fonte 
torta la bocca e irregolar la fronte. 
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O de lo specchio no bi l magi tero ! 
o vivo quadro armonio o e bello, 
simlle tanto ed uniforme al vero, 
che sei del v r molteplice fratello . 
Ceda spontaneo a te l'onor primiero, 
Bassan, Paolo, Caraccio e Raffa Ilo , 
o qua} veleggia sui marini bordi 
pittor famoso ai taciti milordi . 

29 
Potrei fra l'Alpi e il gelido Pirene ( t ) 

del lanne e Gobin lare al lido , 
poiché su quelle industriose ar ne 
fondÒ l'arte pel vetro albergo nido. 
Potrei le circostanti isole amene 
de l'Adria salutar con fau to grido, 
la rena mescolando in giu ta norma 
a quella soda che lo specchio informa. 

30 

Potrei non meno col o! rte fabro 
de la su lfurea vampa a l fumo t tro, 
quel mercurio natio cior dal cinabro, 
che dee lo specchio intona are addietro. 
E rivolger potr i l' pert labro 
a s ffiar da la canna il bianco vetro; 
o pur, s g-uendo l'in egnoso Gallo 
colar sul desco it liquido cris ta llo . 

3I 

Certo potrei, ma il fulgido apparecchio 
me non invita di straniera gloria. 
Ba tami sol che lieta mente orecchio 
porga taluno a la gioconda storia; 
bastami ol che quanto il fido specchio 
di ritrar Iole al natural si gloria, 
tanto le cure e le an ieta di lei 
scopran i al natural ne' ver i miei. 

(1) Ved.i PLUCH'E. 
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LA B TRACOMIOMACHI D 'O !lERO 
TRADOTT A IN OTTAVA RIMA 

Fra i sculti b ronzi e la dipinta a rgill a 
che a l tuo gen io regal Sa sonia manda, 
in cu i so ente a' labri tuoi i t ill a 
la m essicana e l'araba bevanda, 
e fra g li a rgent i vasi onde sfavilla 
il tuo ricco palagio in ogni banda, 
questi rid enti o-iovanili fogli, 
a lto signor, benignamente accogl i (t) . 

2 

Quanto ridir ti bramo in toschi versi 
il gran vate meonio un g iorno disse, 
poiché n a rrò di Troia i fati avversi 
e i lunghi errori de lo scaltro Ulisse . 
Dunque gl i orecchi al fremito conver i 
tieni, o signor, de l g ioconde risse 
che un di ti piacquer tanto, l'apre ascolta 
de' topi e de' ran occhi un 'altra vol ta. 

3 

Sconosciuto non vegno a te dinanzi, 
s ig no r, eh tanta luc intorno spandi, 
e con la g loria del tuo nom e ava nzi 
o-li ewi piu lumino i e m morandi. 
Teco parlar mi fu concesso ~d a nzi 
as ist r t eco a' tuoi nettarei prandi; 
e di tua rara ecc lsa cortesia 
ne ostenta il uiderdon la destra mia (z). 

(x) Questo poemetto fu dedicato al cardinale GioYanni Molino, vescovo di Brescia. 
(2) L'autore era stato regalato da es o cardinale d'un bellissimo cammeo. 
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Nel cominciar, devotamente in prima 
a disc nder in me le caste implor 
vergini 1u e da l'aonia cima, 
infiammandomi il cor del ~ co loro, 
mentr' io racconto una batta lia in rima, 
terribil di Gradi o arduo lavoro; 
e quindi sui ginocchi a parte a parte, 
onde sappiala ognun, ver o le a rte. 

5 

Udra ciascuno il sanguin so vento, 
p r cui tanti ranocchi andar a tterra 
quel di che voller cento squadre e c nto 
d'armati orci provocarli a gu rra 
ond'emular nel bellico cim nto 
i figli di Titano e de la T rra: 
e se la fama ri pettar si debbe, 
tale il marzio conflitto origin bbe. 

6 

Un topo fu eh il minaccioso dente 
ne lo can ar d la attac ia r a, 
assetato pervenn incontan nte 
ove un padul t rsissimo gia a; 
e mentre ne la heta acqua luce nte 
l'i pida barba di tener god a, 
rivolse al bevitore il cupid' cch io 
da l'ond placidi une un ranocchio. 

7 

- Chi e' tu- poi oggiun e,- o forestiero, 
e com e d' impr vvi o a que ·ta panda? 

arrami in cort sia soltanto il v ro, 
né dentro al tuo parlar fraud e i asconda: 
ché se con meco adoprerai incero, 
n la mia ti trarrò magion profonda; 

come esi e l'ospitai diritto, 
di bei doni ripien farai tragitto. 
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Gonfiag te io mi chiamo illu tr re 
c'ho u le rane imperio e ognor l'avrò; 
e il padr Fango na cita mi di ' 
ul verde lito del onan te Po, 

quando con l'acqua in amorosa fé 
antichi simam nte e i s'annodò. 
Re pure gran guerrier mi embri tu, 
bello sugli altri: or tuoi nata! di' u. -

9 

- Di mia stirpe ché cerchi lo plendore
ri pos Rubabricioli, - o fratello, 
gia palese al c leste abitatore 
a l'uom m demo ed al pennuto uccello? 
Rodipane si noma il genitore, 
ma no er : Rubabricioli io m'appello, 
e diemmi al o! la vaga Leccamol , 
d e l re 1angiaprosciutti augusta prole. 

IO 

Entro legnaia olitaria, io dico, 
le fresche aur d l di na cendo b bbi, 
e la madre accattommi e noce e fico 
e ogni grata vivanda in sin ch'io crebbi. 
Or come adunque mi vuoi far l'amico, 
se dis imil cosi natura io m'ebbi 
che tu guizzi ne l'ond ed io trasc glio 
co l'uom divorator il buono e 'l meglio? 

II 

Il pane sul panier m'aspetta ognora 
e i tortelli di se amo sfogliati: 
a due palmenti macino talora 
i prosciutti p i u te n ri e Iarda ti ; 
e spes o mangio i fegatelli ancora 
di candida farina incamiciati, 
e freschi raviggiuoli e zuccherini, 
con quanto piace a i superi divini. 

l. VITTOR ELLI , Poesit:. 16 
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ovente pei tinelli quatto quatto, 
ove da le pignatte s i dispensa 
ogni celta vivanda, ancor m'appiatto, 
e gusto le delizie de la m n a: 
la paura giammai non hammi tratto 
da la mischia piu b llica ed accen a; 
ma primo sempre e valoro o in campo 
fo balenar de la mia pada il lampo. 

IJ 

Non sogl io temer uom, benché panciuto 
e nerboruto ia, quanto e ser voglia: 
mordo! nel letto suo col dente acuto 
senza che il dolce s nno si discioglia; 
i l calcagno g li prendo e a l'uom feruto 
non arreca quel morso alcuna doglia, 
e stagnan su le gravide pupill 
del fior leteo le rugiado e stille. 

14 

Due gran cose per temo quassuso 
fra l'altre tutte: il gatto e lo sparviere, 
ch'han di traziarmi crudelmente in uso 
co gli aspri denti e co l'unghiacce fiere; 
e la fallace trappola che schiuso 
la eia il varco a l'entrar , ma prigioniere 
il sorcio rende, mentre incauto adesca 
l'amara troppo ed ingannevol e ca. 

15 

E piu quel gatto si famoso, o Dio! 
ne l'a sidua de' topi orribil zuffa: 
al buco micidial s'acquatta il rio 
e in fargli capolin tosto m'acciuffa. 
Abborro il petrosel, né il dent mio 
ne l'aequo o cocomero si attuffa: 
biete, ravani e zucche io non delibo, 
ché lascio nel padule a voi tal cibo. -
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Rispose del bravaccio ai van i accenti 
senza indugiar lo scaltro onfiagote: 
-Tu con soverchia boria amico, ostenti 
la g hiottornia del ntr in qu ste note; 
ma lo ste o padul vari alimenti 
non men bu ni de' tuoi celebrar puote, 
e la terra m desima ne appre ta 
qu l che a bramar nel pelago ci resta. 

17 

Tu déi saper he Giove n'ha concessa 
l 'acqua d el pari e il f rtile teueno; 
perciò di saltellar licenza spressa 
abbiam de l 'acqua e de la t rra in seno. 
Le spiagge adunque e la palude ste sa 
ministran ciò che ne soddi fa appieno; 
e se chiarir ti vuoi saltam i addosso, 
e tienti aldo a valicare il fo so. 

18 

Io pel frappo to ondisono camm ino 
ti guido volenti r nel r g io tetto . -
Qui spicca un salto l' agii topolino 
e al collo d el ranocchio atti nsi s tretto. 
Quel notar a bardo so e o-ia vicino 
il porto cont mplar e ra un diletto: 
m a ne la gro a entrando a piu d'un tuffo 
senti ba nar i la ventresca e il iuffo. 

19 

E quando barcollar vide il ranocchio , 
la mano dispettosa al crin rivols , 
e tristo e di perato il flebil cchio 
a la terra olgendo, a lto i dolse. 
Al portato r si strinse col ginocchio 
e a la foggia d'un remo il codin sciolse 
traendolo per l' acq ue, e intanto giva 
pregando i numi d'afferrar la riva. 
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244 POEMETII E STA ZE 

20 

E già dal flutto rio quasi as orbito 
que ti ango ciosi gemiti discioglie: 
-Non cosi Giove sul cretens lito 
il fior portò de le ag noree soglie, 
mentre col piè v 1loso e bipartito 
correva il mar sotto bovine spogli , 
come a le indarno so pirate spiagge 
Gonfiagote natante ora mi tragge. -

21 

Quand'ecco orrida serpe a l' improvviso 
da l'imo fondo sovra l'acque alzo si, 
che il ranocchio ed il topo ebbe conquiso 
al lunghissimo collo, a gli occhi rossi . 
Vistala appena Gonfiagote in viso, 
ne la palude rapido tuffos i, 
l'amico Rubabricioli obliando, 
che giacque aJlor d'ogni occorso 1n bando. 

22 

Entro i liquidi spazi abbandonato 
string a le mani, querulo grida a, 
e calct ciorinando in ogni lato, 
or sotto or sopra il topolino andava. 
Ma invan del sordo ine orabil fato 
l'aspro rigore di schermir tentava , 
ché inzuppatosi d'acqua il corpo tutto, 
mori gridando stramazzon nel flutto. 

- Non sarai tu nascoso, o traditore, 
agli d i, che sapranno il fatto occorso, 
d'a ermi giu n l'affogante umore 
slanciato alfin qual da montano dorso . 
Di Rubabriciol non fostu migliore 
ne l'atletica lotta o ver nel cors : 
tu m'ingannasti; ma vedra quest'onte 
l 'occhio vendicator che Giove ha in fronte. 
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Del tradim nto pa herai la pena 
a la razza de' topi bellico a. -
Ebbe ciò d tt il mis r ll appena, 
eh dal corpo mand l'alma sdegnosa. 
L ccapiatti sdraiato in u l'arena 
tutta da capo a fin cerse la cosa: 
url col fiero ofago al tamente 
e andonn ad avvisar la patria gente. 

25 

Arsero i topi, udito il rio de tino, 
ed i trombetti pubblicaron tosto 
che a gir da Rodipan in sul mattino, 
padre del morto, fo se ognun disposto: 
del morto che n l golfo errar supino 
si corgeva dai margini disco to. 
E raunate le o-enti a l ' indomane, 
bieco sorge e incomincia Rodipane. 

- Benché, teneri amici, io sol fra tanti 
ab ia offerte d ' rano h i l'ire , 
pur la di grazia mia riguarda quanti 
raccolti si te un infelice a udire. 
Me sv n turato appien, che in pochi istanti 
tr figliuoletti vidimi rapir , 
il primiero de' guai, mentre sbucò, 
un gatt malad tto sel marwiò. 

27 

Venne il se ondo impri ionat e morto 
dagli omaccion piu n quito i e f Ili 
entro un calappio di legnuzzi attorto, 
che nomar suolsi « trappola» da quelli. 
Il terzo, unico salvo, ra il conforto 
de' genitor dolenti cattiv Ili; 
ma Gonfiagote rio n l' im fondo 
pr cipitollo del padul profondo. 
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rsu con tro i mal agi a la battaglia 
escia m guarniti da le no tre cas : 
fa d'uopo sterminar questa canaglia. -
E si dicendo i cori persua e . 
1arte vesti li allor con piastra e maglia 

e di f; rocia b llica gl ' in ase: 
fa e sgu ciar la notte e po eia en trambe 
di ta i cortecce armaronsi le gambe. 

29 

Il giaco fu e la pelle d'un gattone, 
trattagli ad arte, con pagliuzzi opra; 
e invece di guerriero en o scudone, 
bellichi di lu cerne ognuno adopra . 
L 'aguzzo poi tersi si mo spuntone, 
tutto di la rte spav nte ol opra, 
fur lucid aghi di meta] perfetto 
ed un guscio di noce il loro elmetto. 

30 

Poiché i ra nocchi inte er il bisbiglio 
de l ' imminente es rcito g-uerriero, 
prima alzaron il mu o, indi con iglio 
su quel tumult inopinato fero. 
Quand' eco appar di cavacacio il figlio, 
t nend ne le man lo se ttro alt ro, 
ad intimar con minacciosa oce 
gu rra anguin sissima e ~ roce . 

3! 

Montapignatte, l'animoso arald 
co i loro parl degnosam n te: 
- Po eia che Gonfiagote mpio ribaldo 
ann egò ubabrlcioli innoc nte, 
qual è tra voi piu coraggio e baldo 
sfidi a battaglia la topesca gente. -
Parti, ciò dett · e da paura t c hi 
Gonfiagote gri darono i ranocchi. 
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Allor o ~un e il re: - La mia discolpa 
udite, amici: il malandrino a torto 
d'av r tradit il naufrago m'incolpa: 
contraffacendo il nuoto ei ara morto. 
Perché olger co toro in me la colpa 
s'egli è fra l onde burrasco e a orto? 
Or via troviam qualche ripiego, or ia 
sterminiamo la razza iniqua e ria. 

33 

Qu l lo intanto dirò che meglio parmi, 
onde re ti l'esercito perco so. 
D ve scosce il loco oo-nuno 'armi; 
e quando i tristi ci verranno addo o, 
afferrandoli ben c le no tr'armi 
dentro agli Imi, spin ·iamoJi nel fosso, 
e i furfantacci che nòtar non sanno, 
un dopo l'altro tutti alfin morranno. 

34 

Bel trof o u lo stagno alz rem p01 
di tante quadre colag iù di perse. -
Cosi gridando v ti l'arme a' suoi 
e lor gambe di malva ricopers . 
Biet le fur gli usbero-hi degli roi 
e il avo! icin gli cudi offer 
per picca av ano un giunco, ovra il crine 
in ce d' lmo chiocciole marine. 

35 

Or mentr s'affilar u la rivi ra 
squa ando l'aste convoca i Beati 
Giove accennando la marmaglia fiera 
e i tralunghi puntoni innalberati: 
qual marcia appunto di centauri schiera 
o d'immani giganti a l'arm u ati· 
e chiede !or con sorridenti lumi: 
- Qual de' duo campi soccorrete o numi? 

247 
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Indi a 1inerva: -O fi lia, in questo giorno 
di vigilar sui topi io ti comando, 
che l simulacro tuo danzano intorno 
le vittime del te1~1pio ognor cibando. 
-Io no, padre, ché troppo m' irritorno 
la dea sclamò - sacrileghi guastando 
le offi rte mie corone, e per a ern e 
poc'olìo da succiar, fin le luc rne. 

37 

1a di costoro av ien eh piu mi d glia 
e pm mi rucci e mi lamenti 
poiché mi foracchiar la bella 
che di stam prestat mi filai. 

as ai, 
paglia 

Sen nne il cucitor a la mia soglia 
e il patto ito ancor non gli sborsai, 
anzi l'imbrogli di pa ar la trama 
gir sovente mi fa pensosa e grama. 

é i ranocchi da m occorso avranno, 
che dopo lungo militar di agio 
in su le sponde, o e i loquaci tanno, 
di dormicchiare mi n gar n l'agio: 
anzi n l capo un doloroso affanno 
mi suscitò quel gracidar malvagio; 
né addormentai s il coronato aug llo 
non salutasse in pria l'albor novello. 

39 

Ne suno adunque dai c lesti ampi 
discenda e i topi od i ranocchi affronte, 
ché piagato non resti or che i duo campi 
sono a le strette per enire a l onte. 
Par che eia cun d i tal furor avvamp1, 
che s anche un nume i vede s a fronte, 
l'ast non pi gheria: miriam da l'alto, 
o divi, con piacer l'orrido a salto . -
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Ciò detto app na, da l'aurate ale 
appro ando di Pallade il dis gno 
unita raguno si l'immortale 
schiera in un loco del superno re no; 
e due ennero araldi a le zanzale 
che con le trombe lor diedero il segno; 
e Giove anch'e so da l'eterna cima 
col tuon principio a la battaglia intima. 

4T 

Gridalto il primo con robu ta lancia 
Leccuom ne la vanguardia allor ferie: 
semivivo ei restò ; la molle guancia 
diede sul suolo e il crin d'arena em pio. 
Penetrabuchi la grand'a ta slancia 
contro Fanghin che subito moria, 
e Bietolaio fier, dopo costui, 
mandò 1ontapignatte ai regni bui. 

42 

Rodipan tosto Buonavoce atterra, 
e poich' estinto Godilimo il vide, 
verso Penetrabuchi ardito sferra 
una macina orrenda lo conquide. 
Il piagato Leccuom ri entra in guerra, 
indi con l asta Godilimo uccide, 
e quando 1angiacavol e ne accorse, 
traendo il feritor ne l'acque corse. 

43 

Leccuom entro al padule in anguinato 
versò i precordi e al tartaro di cese, 
mentre sul mar in Paludano irato 
estinto cavacacio al uol di te e . 
E Cannucciar v ggendosi da un lato 
Scavapro ciutti, gran timer ne pre e , 
e gittando lo scudo in su la sponda, 
balzò tutto tremante in mezzo a l'onda. 
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Godilacqua d'un as o intanto diede 
al buon Mangiaprosci utti , e fu so pinto 
con forza tale che il terren i vede 
tutto di angue e di cer ell e tinto. 
Il furibondo Leccapiatti fiede 
Dorminelfango a rdito e il la eia e tint 
infra le buie tenebre di mort 
al colpo micidial de l'asta forte. 

45 

eduto 1angiaporri il ca o atroce, 
per una de le gambe afferra to to 
e con la mano rapido e eloce 
trae nel padul eguilodordarro to . 
E poi eh l ebbe immerso entro la foce, 
sotto de l acque tennelo na co to 
per la bagnata riccia cuticagna 
fin ch' gli soffocatosi rimagna . 

degnoso Beccabricioli far volle 
de' suoi c mpagni o rribil vendetta: 
verso Fangaia la sua mira i tolle 
e nel mezzo del fegato il saetta. 
Ma appelfango d ' alto sdegn boli 
e a lui sul volto una terribil getta 
manataccia di fango in aria bru ca, 
che il viso impia tra e le pupill offusca. 

47 

Quel p1en di degno subitano e d'ira, 
un grave asso brancolan~o togJie: 
a appelfan o d tramente il ira 
e sotto le ginocchia appunto il cogli 
1a racìdante a la v ndetta a pira 

e un colpo d'a ta in petto gli disci lie; 
mentr frattanto con lo tinco rotto 
drucciola \ app ]fan o al suol di botto. 
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P netrò tutt ìl giunco n'ebbe allora 
una ferita s i m rtal e va la, 
che tutte rÌ\' r ò le interiora, 
m otre il nemico lo traea per l'asta. 
A a i tal pia a Iangiagrano accora 
che ve e con ]a pancia aperta uasta 
l'ami suo da la tenzon ritrar i, 
ma, nulla o anelo, i cura sol celarsi. 

9 

Rod Lpane sdegnoso in punta a un piè 
nfi a te con l' a ta in anguinò, 

che fn . en o al padul ricor o f ' 
ma n la fu a il tri to l 'arrivò . 
Porri uaglLo in dife a all r del r , 
che morto egli credea, fuori balzò; 

ne la tar a a Rodipane scaglia 
enza nulla fer Lr la sua zagaglia. 

so 
V era fra t pi un o-iovinotto ardente 

figli d' rn idiapan , che par a 1\1arte, 
guerri e r a c rta lancia il piu valente 
che braveg iando tava i in di parte . 
Ei dic a che l quadr incontanente 
avria cl gli ti dis ipate sparte; 
e fò ra ui r an echi il mal succ so, 
se n l torce l'Altitonante iste o. 

51 

- Poh! cbe rimiro?- grid Gio alletta; 
-o i vuo] e il f, roce Rubaparti 
la s irpe d ' rano chi a fin condotta? 
Gradiv , n n tardar; subito parti. 
E a ci cb n n a enga una tal rotta, 

ann e M in rva, e tutt adopra l'arti: 
ite frenar} entrambi . - Allor tai cose 

al a tum io si nor 1arte ri pos : 
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on di :1iner a l'apra e non la mia, 
padr immortal , per quanto ntrambi usiamo, 
impedir tanta strage or non porria: 
tutti del cielo ad aiutarli andiamo. 
La folgore mortai tu ibra in pria, 
onde soccorrer m glio il popol g ramo; 
queHa che i rei giganti un tratto estinse, 
per cui tra ferri Encelado si avvinse. -

53 

Ei disse, e l'ig neo fulmin di sserra 
che i topi ed i ranocc~ i alto paventa; 
rimbomba no dovunque e ci lo e terra, 
ma l inimico ardir non si rallenta: 
ardono i sorci e a disperata g uerra 
l' inferocito esercito si avventa 
talché nel gran periglio il sommo padre 
ai ranocchi spedi straniere squadre . 

54 

I novelli guerrier i appell an g ranchi, 
di spavento a e orribil e figura. 
Osseo ciascuno e quando vien che abb ranchi 
ha bocche di tanaglie e pelle dura. 
Portan due te te ed otto gambe ai fianchi, 
luccicanti, incudinei di natura: 
hanno gli occhi nel petto e non m fa eia, 
sen vanno a sghembo ed han ricurve braccia. 

55 

Questi con le lor bocche voratrici 
le code ai topi e mani piè troncare, 
e l'aste piu gagliarde dei nemici 
col duro t rgo lor tutte puntaro. 
Si che tr epidi e monchi gl'infelici 
commilitoni in fuga si voltaro, 
mentre il sole nel mar facea ritorno, 
e fini la gran guerra in un sol giorno. 
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POEMETTO 

J 

Né piu stravolto babbaccion superbo, 
né piu stucch voi ciurmador procace 
di quel che in mente effigiato io serbo 
n on modellò atura, e l'abbia in pace. 
Donami, o F bo de le r ime il nerbo, 
mentre i costumi suoi ritrar mi piace; 
e avran di Cirra le spelonche e i tufi 
imil abbozzo da spaurirne i gufi. 

2 

Costui di verseggiar ha in corpo il baco 
e gia si crede un poeton solenne: 
dice che sp so nel ca ta lio laco 
egli diguazza l ' ispide cotenne, 
e di fumanti an titesi ubriaco 
vanta nel suo cervello e tro perenne: 
di cavolo selvaggio orna la chioma, 
fida le muse Turgido i noma. 

3 

Gia la titania innamorata dea 
v rmiglia e linda incominciava a farse, 
quand'ecco su le piume, ove giacea, 
mirabil ombra a Turgido compar e. 
Gran cetera di bronzo in mano avea, 
tralunato il guardar, le chiome sparse, 

ambe le guancie tumefat te e calde 
e pieno il manto di colori e falde . 
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4 

Con grave ciglio e altitonante voce 
in lui te nendo le pupille fi 
- Negh itto o che fa i? orgi veloce
al molle so nator qu !l'ombra di se; 
- e b l desio di gloria il en ti coce, 
qu st'arpa che il destino a me prescri sse 
mentre vivea qua su, Turgido, prendi, 
e l'agghiaccia ta p es1a raccendi. 

5 

A l'enea cetra, a l ' unnica d ivisa , 
a l' implacido sguardo, al ivid 'e tro 
il g ran pad re Achillino in me ravvisa 
de la trascor a eta nob il maestro. 
Io la ricco-addobbata incirconcisa 
m etafora guidai sul colle alpestro, 
e udirono per me le aonie alli : 
«Sudate, o fuochi a preparar metalli». 

6 

Ora i lepor, gli strafalcioni, i motti, 
e l' nfa i e il bisticcio a te conseo-no : 
tropi, anagrammi iperboli , s trambotti, 
e c nto forzi di sottile ing o-no . 
La grassa arte d'Apollo e i carmi ghiotti 
abbian di nuovo in te lena e so tegno. -
Qui trasse l 'arpa incontanen te a l s uolo, 
offiogli in bocca e dileguos 1 a olo. 

7 

Turgido quinci a l' alito raccolto 
enne in tal guisa forsennato ed ebro, 

che meno il popol idesi stravolto 
de le ogigie baccanti in riva a l' Ebro. 
Turbò le chiome, trasformassi in volto 
e si . convolse a lui tutto il cerèbro, 
poi dal furore a bestemmiar costretto 
non scese no, precipitò dal letto . 
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imilemente a lo pirar maligno 
de le febee oragini commos a, 
in cima al sacro tripartito ordigno 
la calda Pitia s tralunando arro a· 
e intorno intorno al delfico macigno 
rimbomba di clamor l'aura perco a, 
fin he temprisi al ge to e a la favella 
l' ntu ia mo divin che la flagella. 

9 

Indi qual nibbio o qual ci etta impasta, 
eh l'usignuolo roteante imbrocca, 
tal u la ferrea cetra ivi rimasta 
l'impetuoso Turgido trabocca. 
Con furibonda man le corde attasta 

d a pre ai carmi la rigonfia bocca: 
si sgangheran le porte, e al uono a l canto 
gli armadi canapé danzano intanto. 

IO 

Che non ~ o che non disse? mbre famose 
d s c nti ti enfatici poeti, 
non ono a voi le iperboli na cose 

nd fe' rintronar usci e pareti. 
In quella frenesia gorgaron co e 
che non di ser giammai Ciampoli o Preti, 

i n un mom nto del gentil succe so 
corse la fama su l' limpo i t sso. 

II 

o rri er le sfere, e il nume appunto 
cui tributari on Delfo e Parnas o, 
g ridò lepido a Giove: -Il tempo giunto 
di procurar quas u novello spas o . 
1 mo dagli anni stolido e consun to 

app na move zoppicone il pas o 
e quando avvi n che rantoloso i parle, 
non ha per addentar le usate ciarle. 
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12 

Il ider o moltiplic com·ito 
piu non risu na di fac zie one ·te, 
e p er ca ion d l v echi imbarbogito 
tramontarono in ci lo e giochi e ~ ste. 
Dunque un migliore idoneo para ito 
procac i a sé la tavola le te , 
e Momo con aturno, o d ' i, i accoppi 
a ra ionar d'occhiali di ciloppi. 

13 

Turgido, la cu i fama e m ci l diffusa, 
entri pel v cchio rimbambito in lizza: 
egli suona la d li a cornamu a 
e cento gofferie an tanto infizza · 

gli ha d'un ciarlatan l an im a infu a 
che ad impazzir a \' rseggiar l'aizza; 
e dic co e che far rid r ponno 
il divo nostro ipocondriaco n nno. 

14 

1entre che un di su beate c1m 
de l 'Elicona ro rid o m n gia, 
Turgido a l pendici oscure d ime 
tumultuar enfatic s'udia; 

con patent di travolte rime 
a l ardua vetta ormontar volia, 
ma il buon gusto che veglia al piè del monte, 
spin elo addie tro e lo percosse in fronte . 

15 

Turgido si raggrinza lo rimprocc ia, 
né al colle intemerato la perdona, 
e tutta quindi la museo a roccia 
di b stemmianti ipe rboli ri u na. 
1elpomene d ra nia alfin si approccia 

con mille abitator de l 'Elicona: 
entrano minacciose a qu l rabbuffo 
e gli strappan la zazzera ed il ciuffo. 
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!6 

Io lo conosco per lunghissim'u o 
d' r pa atempo ha tutto il merto; 

ma pria si la ci infuriar laggiuso, 
onde quassù gl i d i v ggan lo perto.-

pollo tace, indi riman conchiuso 
di ricettar il para ito offerto; 
chiama i Momo, e qu l v gliardo imbelle 
ottien aureo bra ·hier trapunta a stelle . 

17 

Turgido inta nto seguita l'impulso 
di rimeggiare a ba sa lena a furia, 
e va premendo uno tilaccio in ulso 
da qu lla cetra longobarda e spuria: 
nel rimirarlo in viso ei par convulso , 
vitupera la Cru ca e Dante ingiuria, 
corron le enti lo beffeggian dietro, 

i non sofferma il pi né cangia metro. 

r8 

Innamorato del suo stil legg iadro, 
porta la fronte contumace ed alta: 
i precetti t: bei mette a oqquadro 

olo il T sti e l' chillino esalta : 
borbotta sempre, e qual esperto ladro, 
l ' inavveduto passaggero as a lta, 
indi con ferrei versi e stranie rime 
lo conqua a, lo soffoca e l'opprime . 

I9 

Forse stucchevol meno e men bislacco 
fu l' impronto ciarlier, che a viva forza 
d'a edio trin e il venosino Fiacco 
seguendolo molt'ore a poggia e ad orza : (I) 

e m ntre cote tui votava il sacco, 
ingoiare tacer fu gioco forza, 
poiché sal arlo dal p no o ri tio 
il servo non poté, non volle ri tio. 

(I) ORAZIO, Satire, I, 9-

I. VlTTOR ELLl, Poesie . 
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20 

E a le canzoni, ai madrioali, agl'inni 
di buon po ta la giornea s'allaccia: 
i Pindarì moderni ed i Corinnì (r) 

pe r infingardi a ltambanchi paccia; 
d'acerbi motti e ruvidi cach inni 
sta piena z ppa l' invida bisac ia, 
e qual ma tin crudele in mezzo a l'aia, 
s mpre dìo-rigna i denti empre abbaia. 

2I 

1a pm i strugg di cagne ca rabbia, 
qualora un garwncel di chioma bionda 
al cant move le spontan e labbia 
e cinge il crin d la pieria fronda; 
larga per lui de la beata abbia 
ver an le muse incorruttibil onda, 
e di sua mano il faretrato Apollo 
canora cetra gli sosp nde al collo. 

22 

Per ben due lustri Pallade l'accolse 
nel faticoso lette rario arrin o, 
dove le carte dei migliori i volse 
tra lieti tudi placido e solingo: 
cr bbe intanto a l'onore, e allor he sciolse 
da la celibe diva il piè guardino-o, 
es a gli armò di triplicato usbergo 
il giovin tt seno e il debil t rgo. 

Parte del nume gli cintilla in fronte, 
che docil alma e ing nuo cor traspira; 
ma Turgido non frena i morsi e l nte 
e contro al garzoncel vieppiu si adira. 
N d a lanciar le fauci a ria m n pronte 
costui le rime d l'eburnea lira 
che tempra il mio Le bin, qualor di Fille 
canta il piè martellino e le pupille. 

(r) Corinno, poeta greco; secondo alcuni, primo scrittore dell'Iliade. 



POE fETTI E STA. ZE 

24 

e il caro laccio che ne tiene a inti 
aggia del tempo in ultator vittoria, 
la e ia ch' io par a di pimplei giacinti , 
amabile garzon , la tua memoria. 
Cosi pote i al natural d ipinti 
far de' tuoi merti una verace istoria, 
ché in te d seri erei sincero e iu to 
la dolcezza di Tito e il cor d'Augusto. 

25 

Ma g1a s anire de la luna al cerchio 
Turgido sente il languido giudizio, 
che infranto ro e ciato ogni coverchio, 
alfio domanda piu tranquillo ospizio. 
Gia un 'acre invidia ed un furor soverchio 
assai ne porgon manifesto indizio, 
che de la frene ia Turgido appunto 
(o meraviglia!) al non plusultra è giunto. 

Or che sei piu maturo e piu rotondo 
di pregnant eu urbita si1 vestre , 
lascia il garrulo vulgo e il tristo mondo 
prima, Turgido mio ch'e' t ' incapestre: 
e se fin qui spettacolo giocondo 
fosti di riso al circolo terrestre , 
va' con fortuna guai, vanne tantosto 
a riempire di 1 mo il vacuo po to. 
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VI 

A MARIA TERESA 

POEMETT 

I 

Or che sei scritto in quel frondoso alloro 
che mi suole talvolta ornar le chiome, 
va' pure, inno soave, e a cifre d'oro 
sventola in aria di Teresa il nome. 
Vanne pur sul Danubio, inno canoro, 
vanne a l' inclita madre, dille come 
il tempo fu negato ai versi miei 
per d gnamente ragionar di lei (r) . 

2 

Forse avverra che la germana diva 
oda le tasche rime in lieta fronte, 
mentre siede o pa eggia a l'aura estiva 
tra l'acque e l'erb e i fior del suo Belfonte. 
Ma e poco gradi to il suon le arriva, 
un fresco venticel cali dal monte, 
che nel acro giardin scuota ogni fronda 
e l'ingrata armonia tpsto confonda. 

3 
Sin dagli anni primier Teresa bella 

destò nei cori affetto e maraviglia. 
Scendeva il crin in rilucenti anella, 
e ra la guancia sua latteo-vermiglia. 
Doppio guardo non gia, ma doppia stella 
splendea nel capo de l'augu ta figlia: 
e se dopo il meriggio è bella ancora, 
qual fu la sua bellezza in su l'aurora? 

(r ) Questo poemetto fu composto per essere recitato in un'accademia , onde , 
atte e le circostanze, non era conveniente maggior lunghezza di quella che sarebbe 
con e n uta alla dignita ed alla grandezza dell'argomento. 
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Certo piu che mortai parve in qu el giorno 
che, il suo gran genitor enuto manco, 
ferocemente assediolla intorno 
il Bavaro e l' Ispano e il Pru s e il Franco. 
Che far potea nel vedovo so wrno 
pri a d'amici e disarmata il fianco? 
Esce T resa, e come il ciel la guida 
va tra l'ungare genti e in lor si affida . 

5 

D'ardire e di belta ripiena il volto, 
e cinta d'elmo il crin d'u bergo il petto, 
venia sovra un d striero e in bra cio accolto 
essa ten va il regio pargoletto. 
Gia corre desios il popol f, lto 
a vagheggiar quel sovrumano aspetto. 
Belta lo intenerì ce, ardir lo accende, 
e impugna l'armi e i dritti suoi difende. 

6 

Quando belta si nuova e lu in ghiera 
fu sentita va ir ne l'aurea ulla, 
Pallade sces da la quinta sfera 
e pr se in guardia la gentil fanciulla. 
Poi su la fre ca gio entu primiera 
di ciò che eppe non le tacque nulla; 
e al bel labbro insegnò le voci ignote 
de le piu culte nazwn rimot . 

7 

Cresceva Augu ta e col felice ingegno 
vincea l'etade e la materna cura . 
Gia penetrata di ofia nel re no 
tacita dies i a contemplar natura. 

copri del mare il procelloso sdegno, 
scopri dei fiumi la sorgente oscura, 
e col guardo spiò gli alti segreti 
del sole, de la luna d ei pianeti . 
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8 

Indi olle saper ciò che nasconde 
ne l'ombre piu recondite la toria. 

c6r e le a ire e le persiane p nde, 
ide la greca e la romana gloria. 

E i climi le di tanze e i re ni l'onde 
essa scolpi ne la f del memoria; 
anzi god a su le maestre carte 
segnar col dito ogni distinta parte. 

9 

Chi non plaudea ne le dorate logge 
tutte adorne di faci e di cri talli, 
allor che Au usta in peregrine fog re 

tessea leggiadri d amorosi balli? 
Le Grazie intanto riversavan piogge 
di rose còlt n le idal ie valli, 
indi terg ano uffiziose e pronte 
a la donna r gal l'umida fronte. 

IO 

h , come poi u la notturna scena 
rapiva l'alm e in un soave incanto, 
m entre fing a d' Andromaca la pena 
vedova scon olata in riva al Xanto! 
Quindi tutta festevole e serena 
cangiava in riso la tristezza e il pian to; 
e ai comici lepori al sale one to 
adatta a il sembiante, il pa o, il g sto . 

II 

O mille olte mille avventuro o 
quello si ch iar in opre ed in costumi, 
onor de' Lotaringhi inclito sposo, 
con cui Il r unirla i santi numi. 
Ah , perché hiude in tacito riposo, 
quasi tr lustri or on, gli augu ti lumi? 
e perché u le amor che sia delitto 
oggi sui labbri miei quel nome in itto? 
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12 

Or che lodata · gi:i la b Ila alma, 
vero prodigio d le cos belle, 
narri am le doti ch'ornano quell alma 
scesa fra noi da le piu chia re stelle . 

ed i Religion che sempre in calma 
resi t degli affetti a le procelle, 
R eligion, che al vero a l'im menso 
Num piega la fronte e invia l' incen o. -

13 

Lui olo invo a e dai pe trosi fianchi 
di sici liana o carrare e balza 
svelle i tinti dia pri, i marmi bianchi , 
e nuovi templi e nuovi altar g l ' inna lza . 
Neve pura puris ima, eh imbianchi 
la cima a l' Ap nnin romita e scalza, 
non agguagl ia il candor de l'Onestade, 
nata ad un parto con ran be itade. 

14 

Entro quel eno genero. 
Giustizia e 1a ta veglian 
que ta ch e abborre l'indole 

e casto 
attente: 
del fa to, 

quella che i moti de i riga r non sent . 
Fortezza la osti ne e il gran contrasto 
mira de le vicende alteramente; 
e pigri ad art e con pen o o ciglio 
l' accompagnano ogno r enn e Cons iblio. 

15 

plende Cl menza ne l'augu ta donn a , 
come plend fra l'ombre il ol che spunta, 

in quel tenero cor mai n on a onna 
B nefic nza a Largita con iunta . 
Ecco Magnificenza in aurea gonna 
tutta di perl e di zaffi r trapunta, 
ch'erge nuo\' i licei, palestre nuove 
-emule a q uell e d l'ol impio Gi ove . 
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16 

Il guerriero \ alor iedele a tergo 
cinto le chiome del febeo virgulto, 
che uole con la spada e con l 'u bergo 
far i ragione e vendicar l'insulto. 
Mira il tempio votivo e il regio albergo 
di pomposi trofei segnato e sculto: 
Teresa è un nume che può dirsi in terra 
il nume de la pace e de la gue rra. 

17 

ovra gnun te fortunata a sa i, 
che vivi a l'ombra di i gran rampollo, 
lietis ima Germania, spesso vai 
baciando il giogo che ti s ta sul collo. 
I destini d' Europa io contemplai 
la n e l'antro fatidico d'Apollo: 
e il tuo librato su le penne d'oro 
folgoreggiò tre volte in mezzo a loro. 

ento spirar da manca aura divina, 
che il canto mio rinforza e vuol ch'io parli 
de' tuoi fi gli a te ste a, o gran reina, 
o quaggiu nata a riprodurre i Carli . 
Volgi l'au usta faccia e un guardo inchina 
al sincero penne! eh o a ritrarli; 
e ne le varie immagini ch'e prime, 
ravvi ati di nuovo, alma ublim e. 

19 

Quanto non debbon le provincie e regni 
a l'utile sudor che un di sparg ti, 
onde trasfonder negli amati pegni 
con dolce studio i pregi tuoi celesti! 
Tu sembri quella pianta (ah! non si sde ·ni 
la gloria tua dei paragoni agresti) 
che da l'intime fibre il succo emunge, 
in sin che i frutti a maturar non giunge. 
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20 

Qui iede il gran Giuseppe a Marte caro 
pieno di con igli in verdi lu tri, 

giovine eccel o che gli dèi serbaro 
a magnanimi fatti e a palme illustri. 
Io sul ca talio margine preparo 
un letticel di ro e di ligustri, 
ove l'alto garzone, allor ch'è stanco, 
sieda e ricrei l'esercitato fianco. 

21 

Sempre vivni quel fortunato i tante 
che volai per mirarlo a l'acque alse, 
né d l fisico austero e ripugnante, 
né de la febbre pallida mi calse. 
Il dolce influsso del regal sembiante 
a l 'epidaurio farmaco prevalse: 
tornò l'estro vi ace e a poco a poco 
negli egri sguardi si raccese il foco. 

22 

Te pur io vidi sugli adriaci mari 
lieti e superbi de la tua dimora, 
saggio Pietro immortal, ch'orni e rischiari 
il bel pae e de l'etrusca Flora. 
Dopo il lungo squallor degli anni avari 
per te risorgon le bell'arti ancora, 
per te, regio signor, che avesti in dono 
di Lorenzo e di Co mo il genio il trono. 

23 

De le terre lombarde inclito duce 
sul cammin degli eroi F mando ' 'iensi, 
quell' amabil Fernando, in cui riluce 
indole d'oro e genero i sen i. 
Una diva gentil per man conduce, 
dal tronco uscita dei famosi Estensi, 
dal gran tronco che in lei finire eleg e, 
non potendo produr chi la paregge. 



POEMETTI E STA ZE 

2 

I i con rispettosa ·ed umil faccia 
eg o Ma imilian prostrato a l'ara, 

eh l ' u bergo depone, il brando slaccia 
e chiede il sacro onor de la tia ra. 
V r o il giovine eroe s tende le braccia 
F drigo che la verga li prepara; 
e in rimirarlo dolcem ente as orto, 
quasi a la ecchia eta perdona il torto. 

25 

Né voi tralascio, o vaghe donne eccelse, 
figli e di lei che onoro c n l'in chiostro, 
e questi bianchi fior che Apollo svel e, 
in tributo vi reco, e a voi mi prostro. 
L'alto destin che al talamo vi ce! e, 
empie d 'auree speranze il secol nostro , 
che aspetta di veder ne ' fi gli alteri 
le antiche Bradamanti ed i Ruggeri. 

Salve, o madre d'eroi felice Augu ta, 
chiara per doti e per costumi egregi, 
be ll a, saggia, pietosa, accorta e giusta, 
luce del tuo bel ses o e onor dei reo-i. 
P rché celebra a ncor l' ta vetusta 
de l'eroin e favolose i pregi ? 
Ah! chi parla di te soffrilo in pace; 
narra insolite cose ed rac 

27 

Gia sul Po, sul Danubio e ovra il Reno 
altro non chiede il popolo de oto 
che un lungo corso al viver tuo sereno, 
e fia che un lungo cor o adempia il voto. 
Me di robu ta giovinezza pieno, 
caro agli amici e a Febo non ignoto , 
me piuttosto sul fior degli anni acerbi 
tronchi la falce avara e te ris rbi. 
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Gia, tua mercé, quantunque sculto in marmi 
non mi vedranno i ecoli venturi, 
saprò da l'urna in idiosa alzarmi 
e togliere il mio nome ai flutti oscuri. 
Vi rò, donna immortale, in questi carmi 
nati fra lo splender dei sacri auguri; 
e fia che vada alteramente lieta 
l'ombra del ervo tuo, del tuo poeta. 



II 

I MACCHERO I 

POEMETTO 

Fu recitato in una sollazzevole brigata di amici , 
o e eia cheduno era tenuto di lodare in versi una qualche aporita vivanda. 

I 

Chi Pulcinella sia , bizzarro e lepido 
da quel gran na o e da la gobba gemina, 
ai motti pronto e ne le zuffe intrepido, 
per me vel dica l'oziosa femina, 
he ne l'inverno al focherello t pido 

sempre cingu tta e filastrocche emina, 
girando il na po o dispiccando il bioccolo 
giu dal pennecchio fin che dura il moccolo. 

2 

Io narrerò la sconosciuta ongme 
de la famosa pasta maccheronica, 
togliendola al silenzio a la rubigine 
per c lebrarla u la cetra armonica. 
Esci dai regni pieni di caligin e 
a rallegrar la gente malinconica 
o padre Berni, e la tua lira imprestami, 
e le dolci tue razie in petto destami. 

3 

Quel crudo garzone l figlio di Venere, 
piu di qualunque dio trano e bi betico, 
che la frigia citta ridu se in cenere 
e feo Gio e mugghiar sul lido eretico, 
a Pulcinella o ri due uancie tenere 
ed un soave risolin patetico; 
vo' dir imona, che in quel di medesimo 
compiva il rugiadoso apri] centesimo. 



POEMETTI E STANZE 

4 

Quest' idoletto risplend a enz ' emolo, 
come uol fra le mo che e tiva lucciola; 
talché ad un guardo lusinghier e tremolo 
l'innamorato Pulcin Ila sdrucciola. 
I colori de l'alga e del pr zzemolo 
tingeano a guazzo la ninfetta cucciola. 
Ma chi potrebbe si leg iadra immagine 
descri er pi nament m brevi pagine? 

5 

Grossa è la testa, e Jlocchiolino vivido 
spiccia talora come fa la pevera, 
e d ' un fiumetto grazioso e livido 
le delicate mascelline abbev ra. 
Passa dal naso al mento un sottil brivido 
che insieme or li congiunge ed or li scevera, 
e in quei vezzosi labbricciuoi 'incorpora 
altro che rosa fr sca, altro he porpora! 

6 

Gia l'ama Pulcin lla senza t rmini , 
né ride piu, né piu motteggia frottola: 
gia sente il mal di apo, il mal de' vermini, 
e a girando come una pallottola. 
Spe se fiate avvien ch'ei si determini 
di gire a la sua vaga bamberottola: 
parla r vorriale, né sa come diavolo 
pr sentarsi a madonna e re ta un cavolo . 

7 

fa superato quel crud le stacolo: 
Rompiamo- di se- ornai lo scilinguagnolo : 

amor m'assistera con un miracolo 
e mi fie di puntello o d i appiccagnolo. 

edrò l'amato bene, e 'io non placolo, 
queste luci sciogliendo in un rigagnolo, 
no, piu stupido core, alma piu rigida 
non han le belle de la zona frigida. -
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Giunto a la porta del fata} ricovero, 
tutto quanto si agghiaccia ed informicola: 
batte pian piano a l'u c iolin di ro ero, 

lagrimando que te oci articola: 
- O amabile fanciulla, io sono un po ero 
che mezzo brustolata ha la cuticola: 
amore, amor, né i dirò pantraccola, 
tutto ardendo mi va con la sua fiaccola. 

9 

in dal momento che le piu benevole 
stelle di vagheg iarvi mi permi ero, 
quel dolce brio, quel volto lusi nghevole, 

que' ritondi occhietti , ahi t mi conquisero. 
unque, se voi non siete irragionevole, 

movetevi a pieta d'un cor si misero .. . -
Qui si raggricchia a guisa de le chiocciole 

tutto bagna il sen di calde gocciole . 

IO 

quel gemito amaro, a qu ell angoscia 
imona vergognosa pu.sillanima 

sente ferita la sinistra coscia 
da l'amoroso strale e s i disanima. 
Manda fu o r due singhiozzi e D'rida pescia: 
-Qual affanno crudel mi turba l'anima! 
Pulcin lla, son tua : per lo riverbero 
d ' fulgidi occhi miei, lo g iuro a Cerbero . -

II 

E si dicendo gentilmente spruzzola 
tutta la faccia di soave mucchero 
al bel Pulcinellin, che ringalluzzola 
e qua i affoga dentro a un mar di zucchero. 
Non è tanto odorosa una meluzzola 
né cosi grato fuma il tè nel bucchero, 
come qu ei labbri allor che si dimenano , 
e non parlano gia, ma cantilenano. 

271 
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12 

I t n n oli qUI assai durarono 
fra il ca to amante e la donzella nubile, 
in in eh man a mano e i a coppiarono 
e strin ero il l game indis olubile. 
Parenti amiCI e ne rallegrarono: 
e par ma imam nte che ne g iubil e 
ogni poeta che per que t zacchere 
strimp Ila il cola cion , batt nacch re. 

V 'quanti o Febo, rimat ri incondi ti 
per la bella Simona og · si fiatano, 
che n e' sacri di Pindo antri recondi ti 
e ne l'aonia valle or i dilatano . 
Cr se la pi na, aimè! F bo na conditi 
di tro al piu fol t e piu rim to platano, 
e udir non vuoi ciò che la turba indomita 

dal gorgozzule impuro a l'aure vomita.-

14 

Pulcin ella frattanto non dormi cchia, 
iunto il di novel, quando le rutile 

chi m spar e l'aurora e i iticchia 
dai fr ddi ampie si del consorte inutil , 
\a cercand 

arrule tutt 
Pandora e Farfanic hia, 
due, che il ielo aiutile; 

onde invitino a mensa randi e piccioli , 
a una m nsa ben d'altro che di cicci li. 

rs 
eppe l'invito tanta gioia ace nd r 

che tutto quanto il icinato str pita, 
e corre Fulvia immantinente a prend re 
l'abito giovani], benché d cr pita. 
Gia in ciel si ved il mezzodi rispl ndere 
e l'oroloo-io annunziator 
Quei col robbon e e qu 

ia cr pita. 
t con la en tola 

escono r mangiare a l'altrui pentola. 
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I iovanotti di buon pa o avacciano 
mentre ien tenten nando il nonno l avola; 

giunti a l'u cio lo posino abbra ciano 
il compliment suo ciascuno intavola. 

Per v d r la p sa oltre i caccian , 
chi le loda quel bocchin di fra la, 

hi quella d le uardatura amabil 
e chi quella bianchezza inenarrabil 

Ma il bravo Pulcinella con quel fri\·olo 
stuolo di scioperoni n n s i sciopera: 
farina dal buratto, acqua dal rivolo 
piglia, e va meditando un capo d' p ra. 
Fa un bel pa t ne in men ch' io non de crivolo, 
quinci a tenderlo in falde e li si adopera; 
po eia in tondi cannei l raggomit la , 

que' cannelli « mac heroni » intit la. 

I 

C s i sta scritto ne' vetusti codici 
he i macch roni un g io rno s i fac ano': 

ora li spr me il torchio, e in piu di dodici 
fo g diver e o ni convito b ano. 
Pucrlia e Lì uria i diran, se appr d ici 
legno stranier da tutto il vasto oc ano, 
che abbandonando le ri iere italich 
con questa mer 111 n non lo rivaliche. 

I9 

Compiuti adunque, nel laveggio miseli 
fin che ben bene gorgogliar si udir no: 
col traforato ramaiuol diviseli 
finalmente da l 'acqua in cui bollirono · 
poi di butirro di formaggio intris li, 
che i lodigiani armenti ci spedirono· 
e bramando aper qual lode attend rne 
un saggio anticipato i volle prend rn e . 

I. VlTTOR ELLI, Poesie. 
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20 

aggionne alquanti: e li to, anzi lietis imo 
da la cucina usci, g ridando: - Io recoli! 
Lar o largo al pastum odoro i imo, 
che sarei lo s tupor di tutti i s coli. -
Ognuno corre a m nsa , e voglio issim 
fas i a guardarlo e par che ne tra ecoli. 
Sui macch ronì le forchette volano, 
e si azzuffan tra loro e se li imbolano. 

2I 

Come stuol di galline o di anitroccoli, 
quand o col cibo in man riede la Tancia, 
inteso appena il martellar de' zoccoli, 
apre l 'ali , fa festa e a lei lancia; 
chi piglia in becco o granellini o broccoli, 
e chi dal becco altrui ruba la mancia: 
tutti per gioia stranamente impazzano, 
e nel cortile a solatio svolazzano. 

22 

Gli allegri commensali, senza battere 
neppure un dente, i maccheroni ingozzano; 
non favellano piu di certe tattere 
e tutto il mento di butirro insozzano. 
Quand'ecco un uom di giovial caratt re, 
fra quanti begli umori ivi si accozzano, 
ama il silenzio lietamente rompere 
e in catai voci alfin s'ode prorompere: 

23 

- Zughetti, fricas ee, torte, pastigli e, 
distru gitrici in questa eta degli uomini, 
io vi reputo m n de le quisquiglie, 
e fia mpre che v'adii e che vi abbomini. 
Fumino p er l galliche stavi 1ie 
ne le cucine sol de' gentiluomini, 
i quai con faccia dimagrata t1 tca 
studian de' cibi la moderna fi ica . 
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24 

ietano bruscamente gl' ippocratici 
di cercare droghe e di nutrir ene . 
Abbianl e i cuochi valo ro i e pratici 
e godan e si u arie e sbizzarrirsene. 

ia d i qua gl'insolenti oli aromatici, 
che fan piu d'uno a maravalle (1) girsene. 
Ungano i macch roni il no tro esofago, 
nemici de la febbre del sarcofago. 

25 

Con un tal cibo che rallegra gl i a nimi, 
qual cibo v' eh po a m ai competere? 
Dunque tra i pm famosi e piti magnanimi 
eroi s'innalzi Pulcinella a l' eter . -
Tacque, ciò detto, e i commen ali unanimi 
fecero plau o, a nzi godean ripet re: 
- Muoian le droghe che di vita privano, 
e i maccheroni e terna mente viva no! 
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(1) « Mara valle>;, storpia to contadinescamente da« dies magna et-amara va/de>;. 
edi la Tancza d el Buonarroti , atto primo, scena prima, colle annotazioni del Salvini. 
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TANZE 

I 

LE RI CHEZZE 

Sul problema se una citta possa sperare il promovimento del pubblico bene 
piu dal cittadino vago di onore oppur di ri cchezze. 

I 

Mentre i' volgea u le notturn piume 
fra dolci sogni l' inclito argomento, 
comparvemi dì Cirra il biondo nume 
li to e sereno al guardo e al portamento. 
- Vien meco- ei disse- p r l'equoree spume, 
che il tuo desir farò pago e cont nto: 
Zeffir spira e a la castalia barca 
le poetiche vele apre ed inarca. -

2 

E in un momento da l'adriaca panda 
salpammo arditi n l Tirr no infid , 
quand'ecco tortuoso a fior d e l' onda 
il corsico apparir guerriero lido. 

ui l' ancora tenace Ap llo fonda, 
le vel ammaina e poi discio lie un grido: 
- Garzone, ascolta, e ne la tua memoria 
di quanto ascolterai serba la storia. 

3 

Il lido · qu esto, che sonar tant 'alto 
fe' de' suoi cittadin la gloria viva. 
Qui per la patria sul munito spalto 
l' imb Ile e il forte a guerr ggiar si umva; 
e qui difese in replicato assalto 
la combattuta liberta nativa. 
Ve' 'l magno Paoli co l'in vitta destra, 
che al gran cimento le falangi adde tra. 
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4 

ente ne l'alma ogni f del a sallo 
accender i d'onor vaghezza inten a, 
e minaccio o ne l'aperto vallo 
l' inf rocito popolo si adden a; 
ma cede alfi.n de l'opulento Gallo 
ai diurni pr sidi, a l'o te immen a; 
e di tanto valor tro a in merced 
la b nda agli occhi e la catena al piede. 

5 

Oimè! che valser tante i te e tante 
a la patria infelice e prigioniera? 
Squallida in viso e lacera al sembiante 
piangendo va su la natia riviera. 
Il suo bellico eroe \'Olse l piant 
ad altro cielo e a region straniera; 
poiché ide ineguali al gran contrasto 
disarmato coraggio e pot r vasto. 

6 

Ritorcasi la prora e in altra banda 
per l'oceano veleggi il no tro legno, 
dove fra l capanne e l ' umil ghianda 
fondò ricchezza un piu beato r gno. 
Ecco apparir l'industrio a landa 
de l 'europeo commercio alto sostegno. 
Su flagellando a la marina il dors 
volgiam, mi fido, a quel! spiagge il corso. 

7 

Quanti placidi abeti e quante na i 
nel patrio viderzée raccolt io miro! 
qu Il d'aurate verghe e qu ste gravi 
del ciprio umor del saffico zaffiro. 
Chi reca a noi gli aromati oavi, 
la p rla eoa, la porpora di Tiro; 
e chi le spoglie di straniere belve 
e i molli odor de le pancaie selve. 
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Alfin t'abbraccio, o fortunata spiaggia 
d' ogni mortai feJidta ripiena. 
Tu fosti un tem'po ino pita e selvag ia 
nota ai pastori e ai semicapri appena. 

ra, do unque il no tro lume irraggia, 
di te non vede piu felice arena; 
ed il pubblico ben che ti ci rconda 
da le ricchezze tue nasce e ridonda. 

9 

Qui udan gli operai contenti e li ti 
a I' industre fatica e a l'auro inte i, 

e qui svela talor nuovi segreti 
col guiderdon l'archimedea {atesi; 
e il buon commerci p r l azzurra Teti 
peregrinando a' barbari paesi , 
una . catena armonio a in t s 
di reciproci ognor cambi e promesse . 

IO 

La belligera tuba e il marzio corno 
qui non iun a recar terrore e danno. 
Di' pur che mova a queste ròcche intorno 
l'ingordo Mosco o l' invido Britanno, 
che cento emole quadre in un sol giorno 
la pacifica qestra armar sapranno: 
né fia che in o-rembo a l' inesau ta copia 
na ca d'armati o d'alimenti mop1a. 

II 

Pèra chiunque i favole i onori 
a l ' utili ricchezze invano adegua, 
e in premio p oi de' sterili sudori 
una infeconda epigrafe con eg-ua . -
Qui pirando dal crin cele ti odori, 
sorride il nume e ratto si dilegua· 
e mentre an eh' io di eguitarlo agogno, 
fugge la barca e via sparisce il sogno. 
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H 

AL LAUR 

I 

Pianta ecc lsa, immorta l che a l'ombra accogli 
lui che additommi di 1audarti il metro, 
e del tuo verde onor mai non ti spogli 

crudo aqui lone o v rno algente e t tro, 
se gli odorosi ed echeggianti scogli 
per me d'A era sonaro di Lib tro, 
se fui caro al tuo nume alcuna volta, 
d h! i rami inchina e le mie voci a colta. 

2 

Mira quanti qui s n giovani illu , tri , 
cui bel desio di meritarti infiamma , 
a' acri studi intesi a t'arti inùustri 
che nutron l'alma d'onorata fiamma, 
in cui non fia per volger d'anni e lustri 
che il costante pen i r non cangi dramma, 
anzi al tuo v zzo o n r c rchin r e taur 
te assai prezzando piu eh gemme od auro . 

3 

Spiraro altri del di l'aure ser n 
ove l'adriaca donna impera a l onda; 
altri ove sorge l'aAtenorea tene 
di cultis imi ingegni ognor fec nda. 
Chi de la Trebbia in u le fau te arene, 
chi la dove il Retron placido inonda; 
e tal su l'erta e d isco cesa balza 
u' la lib ra fronte s lo inalza. 
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4 

Qua i pentito d el ritardo ingiu to 
d egna coppia pedi d'Adige il fiume, 
che d al ti pregi alteramente onu to 
p rta ricco di gloria al mar le spume; 
e qual ne l 'aureo ecolo vetu t , 
in ogni e tade ebbe fin o r costume 
d'additar n l tu o e n con g1o1a e a nto 
a s6fia i Plini ed i Catulli a l ca nto. 

5 

é il 1ella fu de' patri sp trtl a\·ar , 
anzi un ne o rge del bel fr io ad rno, 
che virtude e udo re a lui mercaro 
in questo a Pa ll a sacro a lmo soggio rn 

sul seggio norato alfi n l a lzaro, 
cui lo tuol cinge de' Formati intorno, 
e m e pur che si p co in pr g i aduno 
aver no n degna d el bel nume r ' un . 

6 

Dunque, o pianta immortal, fa' che diversi 
tuo i voleri non si n dai de ir n o tri; 
ma p r quanti finora abbiam cosp r i 
sol per cingerti a l crin sudori inchiostri, 
p r qua nto al nume tuoi voti m a i fersi 
d 'accorci d egna n ·li aoni chio tri , 

di te cinti l onorate chiome 
tuo dono eterneranno e il nostro nom e . 

2 r 
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III 

PER N PREDIC TORE 

I 

Qu l foco zelator che a Geremia 
e ai profeti di Giuda il seno inn ·e, 
terribil e a scoppiar qualora empia 
d' iniquita ru alemm il va e, 
benché sotterra il loro cener sia, 
ozioso per l'aure non rima e, 
ché fida ognor la Provvidenza eterna 
ne le bocche de' suoi lo av ive e alterna . 

2 

E oh quanti andarne di sua fiamma ardenti, 
buon Loiola, vegg' io tra i fi li vostri! 
anime cee] e a di ipar poss nti 
l'oste infinita dei tartar i mostri 
che d'ira pieni invan battendo i denti 
tornar d'abis o ai tenebre i chiostri; 
ivi pensosi su lo scorno il danno 
accrescon la lor onta e il loro affanno. 

3 

Schiera v race d i cri ti ani eroi, 
cui s'affida di Dio l'intera g loria, 
dagli espéri corresti ai lidi e i 
formando a' tuoi trionfi un'ampia isteria; 
e ovunque move il sol c ' raggi suoi, 
lo chiami spettator di tua ittoria ; 
tu colonna, tu ba e al di in tempio, 
e d'intatto costume illu tre e empio. 
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hé e nebbia crude! di aperta fraud 
il tuo pieno meriggio in parte adombra, 
secretamente al tuo alor da laude 
chi la tua fama di ree macchie in ombra; 
e poi che al ben oprar Giu tizia applaude, 
ogni pena dal cor tosto di.sgombra 
ché sorgerai da la fata! tua ort 
quanto depressa piu, tanto piu forte. 

5 

Dunque m rcé di lui serena il ciglio 
ch'altr palm or t'aggiunge d altri onori, 
e i pr pri me c non tr mo figlio 
ai tuoi più se !ti e piti famosi all ri. 
Ei ve! e in campo dal rapace artiglio 
del dragone infi male i no tri cori, 
e .il forte u bergo e le ittrici paglie 
pendon d l tab rnac lo a le s fie. 

6 

Com 
or qual 
or qual 

piu il move e lo trasporta il zelo, 
aura dolcissima p nètra, 
po nte inevitabil te! 

i piu rigidi cor trapassa e spetra: 
turbo il dir ti che strisciando in cielo, 
scende inC rm a 
e son gli applausi 
aglie angiate t 

pezzar cau a a pietra; 
uoi, cl vunque miri, 
nen so piri. 

7 

Ergi dal cri tallino ampio s ggiorno, 
Adige padre, l'onorata te ta, 
e a Je comuni ]audi in si bel giorno 

eh ggia in uono di delizia e f sta. 
ggi del tempo e de l'invidia a scorno 

serto immortale al tuo Giulian i appresta, 
di cui velato le ancor bionde chiome 
fara eterno sonar d'entrambi il nom . 

2 3 
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IV 

L P ETES A 

A la ermigl ia amatunt a divi a 
e al fre sco mirto che sul crin e avvolgo, 
un m1mstr d ' m or chi non ravv isa? 
Lunge, !unge da noi, profano volgo. 
Tu sola a parte, o leggiadre tta Eli a, 
de l'arcano sa rai che in petto accolgo. 
Gia si d ilegua a l suo spl ndor la folta 
n ebbia he lo circonda: Elisa, ascolta . 

2 

Ie ri , sbandito ogni pensier nemico, 
l' arpa io temprava u l ' rboso monte 
eh di Citera a vagheggia r l' aprico 
fertilissimo piano alza la fronte. 
Io son d i Febo e de le Mus amico, 
e spesso in riva a l ' ippocreni fonte 
raccolgo di mia man su l quarto lustro 
l'aonia rosa e il delfico ligustro. 

3 

Amor non Jung , che m trastulto e m festa 
errando gia per le beate cim , 
su le immobili penne il volo arresta 
bramoso d 'ascoltar le a rgute rim e. 
Scotean per g ioia la frond osa testa 
il verde fagg io e il platano sublim e, 
e u civa il canto ripercosso a l'aria 
da la grotta muscosa e solitaria. 
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Inten rito a l'armonia novella: 
ual fòra la mia gloria a ppo gli dèi, -

Amor gridò, - se tenera d nz Ila 
tentar ap i num ri ~ bei? 
Vinc rebbe in dolcezza Elisa bella 
l poma d'aracinto e i favi iblei, 

in un istante voleriane il grido 
da l'adrian mare al mar d' Abid 

5 

Poi con un volo vespertino e fau to 
eh rzevolmente a lato il dio mi piomba, 

sclama: - e d'invidia al morso infau to 
il tuo plettro genti l mai non s cc mba, 
né manchi a Febo piaci lo olocau to 
d'anfrisio lauro o di timbr a colomba, 
anne ad Eli a e con l'esp rta de tra 

a p re ter la tra or l'amma stra. -

6 

Ci detto appena, in compagn ia d l nume 
dal frondi~ ro io o io euJu al ba ·o: 
meco ei parlava e di cangiante lume 
dal fianco gl i pendea l' ne turcasso; 
indi a guidarti sul ci rreo cacume, 
Elisa avventuro a, io mo o il pa o. 
Né dubitar, ché a la difficil meta 
poggiai sin da fanciullo: io son p ta. 

7 

C la p r fr co intem rato allor , 
p r biondo crin e per ele te canto 
la d cima sarai del ergi n coro, 
e a rai di l tterata il ch iaro vanto. 

Ial taluna ch'a l fu o ed al la oro 
pe r d creta del ciel nacque oltanto, 
molle al parlar letteratura affetta, 
e teologa poi vuoi es er detta. 

2 5 
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Lalage appunto di paruta e v1zza 
ne le a sordate camere convulse 
ad ogni tratto un cen tinaio infizza 
di scimunite fil a trocch in ulse; 
or contro Febo accendesi di stizza, 
e vuol le Muse da l' Italia e pul e, 
ora di Crusca intrepida ragiona, 
e al Boccaccio perfin non la perdona. 

9 

Apollo è un rancio in ipido fantasma, 
e il bel sermon linguaggio da pedanti: 
ella critica tutto e tutto biasma 
quel che le giunge per disgrazia avanti. 
Incoronate la moderna Erasma 
di cavoli fronzuti e verdeggianti: 
arcifanfani voi, che state in crocchio 
ad ascoltar l'oracolo capocchia. 

IO 

Dorindo sa , ma contraddir non puote 
al caparbio di l i cerve} fanatico, 
che in un momento s altera e si scuote 
il sistema nervoso ed il linfatico. 
E senza perder tempo in queste note 
essa prorompe con un tuono enfatico: 
-Ghiandaia non san io né pappagallo; 
san donna letterata e mai non fallo. -

II 

Lalage, o Eli a, a ' tuoi leggiadri carmi 
invidia sentira nel cor maligno, 
e benché degni di metalli e marmi, 
avranno in premio un o ti co sogghigno. 
Ma non fia che gli applausi a te risparmi 
de l'Elicona il piu soave cigno, 
Lesbin che lascia involontario a ter ·o 
per l'antenoree mura il patrio albergo. 
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Se il caro laccio eh ne tiene a vinti 
aggia del tempo in ultator ittoria, 
la eia ch'io parga di pimplei giaci nti , 
a mabile garz n, la tua memoria. 
Co i pot ssi al natura! dipinti 
far de' tuoi merti una erace isteria, 
ché in te de criverei sincero e giusto 
la dolcezza di Tito e il cor d Augu to (r) . 

13 

Fortunata d nzella, udrailo meco 
una bionda cantar ninfa ritrosa 
MorC o chiamando dal cimmerio speco, 
onde sognare almen Fille pieto a. 
Coi teneri parenti , il nume cieco 
odia l'indifferenza e mai non posa: 
or si consuma d'un bel ciglio al foca, 

r gemiti e querele ei prende a O' ioco. 

14 

Chi piti di affo barbaro di corde 
amor provò ne l'idolo incostante? 

h quante volte u l' eolie corde 
impal\idi \ tnturata amante\ 
E dolendosi invano a l'aure sorde 
C a di petto al bel crine e al bel sembiante; 
m entre il Jito de erto e l'onda amara 
- Faon, Faone\- ripeteano a gara. 

IS 
Quinci dal duolo e da l'affanno vinta, 

corre del mar u la romita sponda. 
La palpita, sospira, e m zza estinta 
ne' procel!osi vortici si affonda . 
Pentito Amor, di lagrima non finta 
qu llo scoglio irrigò, sparse quell'onda; 
ed or Saffo novella a te prom tte 
b n altri per Faon dardi e sa tte. 

(1) Questa ottava è ripetizione de))a XXIV de) poemetto fl fanulzco, 
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Che ritarda i adunque? Al coll e, al colle, 
o v rgine ~ !ice, il piè rivogl i. 
Ecco Aa ranti d estro o a e midolle, 
io varco in un bal no ceani 
1a qual rta cola falda si 

scogli. 
tolle 

tutta cospar a di febei o·ermogli? 
qual gli tra corre in sen doppio ruscello? 
Io non m'inganno: il bel Parnaso è quello. 

alve, sacrato monte, almo so giorno 
de le fu s di F bo e dei poeti, 
per voler d'Amor oggi ritorno 
ai vecchi lauri , a li antri con ueti . 
Su, Eli a : egli \ ' U l ch e in qu esto giorno 
compi3.nsi fedelmente i suoi decreti. 
Ecco, il pierio sasso adoro in prima, 
poi tento in compagnia l'arborea cima. 

rS 

Antipoeti, o voi ne le ui vene 
il san ue gelidissimo ri tagna, 
bestemmiando il Parnaso e l Ippocrene, 
radete la fang a ima campagna 
a oi non dieder l' in lite amene 
fianco da superar l'ardua montagna; 
e di filosofia otto la veste 
male il difetto ncopn r vorre te . 

19 

Io sui vannt poetici trasvolo 
al acro in un balen rti e a lpestre, 
e il te rracqueo sdegnando inerte suolo, 
pa ·seggio d'Orion la via cilestre. 

oi pareggiate con l'infermo volo 
i cespu li del campo le ginestre: 
io so incere i cigni , e vo co gracchia 
l'in ida a l par di voi nera cornacchia. 
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i pensatori d la recia eguali 
cr danvi pur le f: mmin tte indòtte 
e ammirino le spurie opre immortali 
ri c piate da voi, non g ia prodotte . 
Ma p ca nebbia che dal mont cali 
vi coprirci di sempit rna notte, 
e fia che Stige limaccio a e torba 
con la v il p l be il vostr nome a or ba . 

2I 

Lasciamo, E li sa, nel palu tre campo 
l'i nara sussurra r turba mal saggia. 
E co d un orma g lorio a io stampo 
la non concessa a ltrui rupe selvagO"ia . 
Guardami in olto. O qual sovra no lampo 
divinamente le mie ch iom e irra gia! 
Piu non ho di mortai sembianza alcuna 
e torno ad obliar vo lgo fortuna. 

22 

pollo te o, Ap Jline m'inca lza, 
e l e ntusi:1 mo :1 flagellarmi prend . 
E li a, Eli a, da l'aon ia balza 
qual fatidico spirto in me discende? 

olg iti a d estra; un platano s 'innalza : 
stacca qu ll' a rpa che dai rami pende. 
Corinna l ' bbe e il gran cantor tebano 
due volte provo qu ell' a rpa 1n ano. 

23 

Ella s i volge e le odora te braccia 
a la novella dea l' albero inchina: 
ve' come lieta e scintillante in faccia 
ris eglia il plettro a l'armonia divina? 
Mo e la bella e in su la verde traccia 
spunta la rosa or bianca or porpori na. 
E al vivido poter del uono trusco 
su le grotte febe rìnverde il musc . 

l. VI TTORELLI, P oesie. 

2 9 
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Garruli venticelli, aure beate, 
qual intima dolcezza intorno fiocca? 
Ah! per pieta, di re pirar lasciate, 
or ch'apre Elisa la nettarea bocca. 
Non piu il Castalio fra le sponde usate 
con mormorio piacevole trabocca. 
Egli s'arresta per udirlo, e intanto 
anch'io soffermo il di ugual mio canto. 
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IN F VORE DEL CO MERCIO 

I 

Povero nacqui fra le can ne e i giunchi, 
o e lenta ri tagna acqua inamena; 
rustico albergo di viminei trunchi 
m'accol e un tempo su la nuda rena; 
e le cerulee reti e gli ami adunchi 
tenero pescator nudrianmi appena: 
ma crescendo l'eta cr scea del paro 
l'inerte fame col disagio amaro . 

2 

Un di nel tempio a la custode sacro 
di que' lo hi palu ·tri e boscherecci, 
ricorro afflitto, e mentre a lei consacro 
le vacue reti e o-l' infecondi attreccì, 
si scosse de la diva il simulacro, 
e tal risposta (o m raviglia!) e i di ecci: 
-Fuggi le ingrate arene, a miglior sorte 
schiuse vegg' io de la citta le porte. -

3 

Gelido allora sul terreno io caggio, 
la dea ringrazio, il vaticinio adoro; 
e sciamo rispettoso: - Al gran viaggio 
eccomi o diva: il tuo soccor o imploro. -
Pieno d'ignoto ovruman coraggio 
esco del tempio e l'orizzonte e ploro: 
tre volte a destra folgor ggia e tuona 
e l'augure d esir cola mi prona. 
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oll ecito m' inoltr e in un momento 
rti dirupi e lunga trada io are 

eh tal non fugge con pr pizi v nto 
cidonio strale dal ft essibil arco. 
Quand'ecco il ciglio tupefatto intento 
su l'ardu t rri e le muraglie inarco; 
ché a la falda natia d' ccd o olle 
nobil citta sup rbamente est 11 . 

5 

Giunto a le ròcche un fino a r mi punge, 
che i lenti pirti ed a ottiglia ribra, 
e quei vapori neghitto i emunge 
ond 'era z ppa l incallita fibra. 
Il n1onte, il monte che fiorir n n lunge 
io mir a la citta quest'aer vibra; 
e a l'urto scotitor d sio mi pre e 
di bella gloria d'onorate imprese. 

6 

T nto da prima il siracusio bosco, 
ove natura i nasconde al v !go; 
e g1a marrito nel cammin piu fo co 
senza nulla indagar cieco m av olgo. 

u le bell'orme p i del mago-ior tòsco 
al florido Elicona il piè ri olgo: 
Musa non è eh giovincel mi scorga, 
né l'acque al pregar m1o a talia o-orga , 

7 

Entro veloce nel palladio arringo 
e la quadriga demo tenea incalzo; 
ma nel corso e itar non so guardingo 
il periglio o (o Dio!) marmor o balzo. 
Lucidis imo vetro in man poi stringo 
e ai globi medicèi lo sguard innalzo: 
ma fra i pianeti de l'aereo m ndo 
astronomo novello io mi c n~ ndo. 
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Abbandono l' impresa meco eggio 
torcer molti l'ingegno ad altro scopo: 
da la pre ide n infa aita ch ie ·io· 
eila mini tra il nece a rio a l'uopo. 
Col prestatomi a r e nt in mar vel ggio, 
e a l' amica ci ttà ritorno d po, 
dal b ritannico lito e dal normando 
le pellegrine merci a lei recando. 

9 

Il tripli e uadagno assai comp nsa 
t anti di agi e a faticar m ' invoglia . 
Cresce l'a rgen to e una dovizia imm nsa 

ntra e ri ntra ne la ricca o lia. 
Gia g ia la turba romoro a e densa 
n e l vari otinto fondaco go rgoglia: 
e il patrio e lo s tranier suonano entrambi 
a lte rni benefici e mutui cambi. 

I O 

Il puro aer sottil , il dolce clima 
pr vvidi tanto e indu triosi fenci, 
che nel vigor d'una ricchezza opima 
fui gradito al commercio, utile ai prenci . 
Me fortunato l ove son or di prima 
le languide vigilie, i tristi cenci ? 
ov' è la re te, ov' è l' ignobil canna 
e la olinga inospital capanna? 

II 

Ma perché lieto ed impaziente esulto 
ne l colmo grembo de la fertil c pia , 
se la fortuna con protervo insulto 
qu l eh amica donò talor s'appropria ? 
Finché arride cost i, qualche singulto 
frenar io pos o a la dol nte inopia , 
e se cangiai sembianze, in me non p ra 
la ru tica pi ta , l'alma sincera. 
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VI 

IN FA\ R DELLE DO N 

PER ' ACCADEMIA 

I 

Il negar destro ingegno e accorta mente 
al e so femminil quasi mi pare 
un negar, verbi razia, ap rtarnente 
frondi al bo co, erba al prato ed acqua al mare. 
Ché s taluno il dice, o se ne mente 
od è qualche solenne bacalar , 
cui diede l' incolpabile natura 
poco discernim nto e te ta dura. 

2 

Io vicev r a r puto al contrario 
passar fra i ma chi e fra 1 donne tutte, 
né tralascione alcuna, un gran di ario; 
tal che se fo ser ne lo tudio instrutte, 
in qualunque es rcizi letterario 
manderiano i d ttori a Calicutte; 
ascenderian le cattedre, piu fine 
sarebbero n mondo le d ttrine . 

3 

Ogni filo ofant ogni cantore 
che dal parere universal i appella 
de l'Italia e del ecolo spl nd re , 
no , non potrebb reg ere a copella. 
Qual poeta di Pindaro ma iore? 
Eppur l inse tenera donzella; 
Corinna il inse e l' invido tebano 
per ben tre volte provocoll a invano. 
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A l'accademia le propongo adunque 
per mezzo fficaci imo e icuro, 
onde ritrarne utilita qualunque 

gloriosa render i in futuro. 
N· dubito, o signori, che chiunque 
ha mezza oncia di senno un po' matura 
meco dirci che one to ed utH fòra 
accademiche far le donne ancora. 

5 

Che bel ved r ne l'affollate ale 
con volto ma stoso a pa i lenti 
entrar le donne in toga magi trale 
far ge ti e recitar componim n ti; 
quinci e quindi un applauso intorno sale 
e un giubilo un tumulto in fra le genti, 
che meno al vincitor on giuli o 
il Tarpeo monte ed il saturnia clivo . 

6 

E grideri a sugli altri il damerino, 
che in sen ne aveva una t mprata brama, 
ma con un grido più ottile e fino 
che giugnesse distinto a la sua dama· 
e fatto ele po eia davvicino, 
racconterebbe attonito a madama 
le grazie, il brio del ~ecitar soave 
che a é rapito dolcemente l'ave. 

E le stanz 
incon tanent 
e fin (chi 'l 

7 

e i on tti e i madrigali 
danno i a la stampa, 

crederia ?) fin gl i orientali 
ne fanno in madr perla una ri tampa. 
Gia l ~ mmine volano immortali 
dovunque irraggi la diurna lampa; 
e gia la Fama in uo cammin deride 
il tt.On plus ultra e i t rmini d'Alcide. 
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é rincre cer tal gloria ci dovrebbe 
se da la donna il maschio è superato, 
imperciocch · la f mmina ci debbe 
d'a erla in sul principio ammaestrato. 
Senza d'un valentuom chi mai saprebbe 
cucire i drappi e tor ere il filato , 
e con posticce zazzere di porr 
su l'aerea c cuzza un'ardua torre? 

9 

o eguend mod piu no eli , 
porsi in testa una cuffia stravagante, 
che fa le veci di quaranta ombrelle, 
perché i l sol non offu chile il sembiante? 
1a non è buono e non è di quell 

che fabbrica in Parigi un mercadante 
con indu tre lavoro e cura esimia 
a la ce! bre insegna de la cimia. 

lO 

Fantastico Rus ò che intorno al lett 
vuoi de' bambini in orrido « vi aggio » 

la brutta trega e il rapitor folle tto, 
il di orante Bau, l'orco elvaggio, 
onde pira r n e l' innocent petto 
de' balbettanti pargoli coraggio, 
ecco abbracciar l donne i tuoi con igli 
coi lor cuffioni spa entando i figli (1) . 

Il 

Ora si che le italich matron , 
come un giorno vetonio ne a icura, 
al tempio di ibele e di iun ne 
offrir bbon la lor capellatura . 
Eppur pensando al ca o d' Assalon 
quell'immenso tupè mi fa paura. 
lo che l'aveva ci pen ai da ero, 
e mel reci i, o donna, intero, intero . 

(r) Questa ottava è r ipetizione della xxm del canto I del Tuj)fl. 
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Guardate, que to pov r mozzichino 
di quel quondam tupé sol mi rimane, 
che dice in suo !in uaggio al pellegrino: 
-Qui Babilonia fu, qui i fu Tane.
Ed io cert rin razio il mio de tino 
che spirò tal coraggio a le mie mane, 
onde r tar le forbici potei 
sui rigogliosi e lubrici capei . 

13 

Ma tornando al proposito di prima, 
ripeto agli accademici lo stesso, 
che per giungere a l fine in vera stima 
rivogliersi conviene al vago se so. 
Tenteria questi la castalia cima, 
e l'uomo piu robusto e piu complesso 
frattanto adopreria le braccia ignude 
su la virile demo tenea in cude. 

14 

E ad es e n gherebbon i le prose 
per la troppa fatica e il troppo ing ·no: 
del resto ne sarian di portentose 
con quel capace e oprafino ingegno. 
Io sono di parer fra l'altre cose 
che allora troverebbe i un sostegno, 
un mecenate, un padre, un prot ttore, 
che poi facesse a l'accad mia onore. 

r~ 

nzi piu di trec nto mecenati 
accetter bbon olenti r l'offerta: 
sariano i damerini a venturati 
se veni se lor fatta egual profferta, 
e quantunque ignoranti e scioperati, 
star li vedresti nondimeno a l'erta, 
finge ndosi d'amar e prose rime 
per .ottener l'incarico sublime. 
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16 

Con lu o ridondan te e ignorile 
orrebbon l'adunanza in propria casa, 

onde qualche accademica gentile 
re tas di chi l'ama per sua a. 
Tutta risonaria da Battro a Tile 
o ni provincia di tal fama in asa, 
e cercherebbon gli stranieri tessi 
d'es e r ne l'accademia e scritti e me si. 

17 

Talvolta l'accademica vezzosa 
unirebbe al poetico soggetto 
qualche strofa gentile e affettuo a, 
qualche bel verso al protettor diretto. 
Egli fariasi del color di rosa, 
e fuo r traendo il bianco fazzol etto, 
coprirebbe ai profani il bel rossore, 
che fuor trapela quando parla more. 

18 

e formar qualche ricca libreria 
volesse l'accademia in suo profitto, 
da le donne al pregar si ced ria 
ogni libro e qualunque mano critto. 
Ché tata si copiosa non aria 
la biblioteca amplissima d'Egitto: 
e mi perdoni Filadelfo, il qual 
die' compimento a l'opera immortal 

19 

Infatti voi potete, o donne mie, 
quel che non ponno duci e imperadori; 
a oi non sono incognite le vie 
d'in inuarvi negli umani cuori. 
Avete cento fas ini e malie 
nel giro di quegli occhi traditori: 
e si capace ingegno il ciel vi diede 
che l'uomo la m ta non ne pos iede. 
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Ma troppo vaste da olcarsi l onde, 
benché fre c'aura me n faccia in ito , 
sono de' vostri onori; gia le sponde 
piu non vegg' io del pelago infinito : 

m eglio dunque sara pria che s'affonde 
la navicella mia guidare al lìto: 

u, nocchier, da' nei remi in lieti vviva 
le donne salutando or volgi a riva. 
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VII 

PER LE NOZZE ENDRA 1I I-C R ER 
, 

Stanze dedicate dal capiLolo di Bas ano 

a rnonsignor Marco Corner vescovo di Vicenza e zio della posa. 

I 

Di quai pronubi fiori o di quai fronde 
sparger dobbiamo ai nuovi sposi il letto, 
mentre l'alma citta che impera a l onde 
sul bel vincolo esulta in ci l g ia stretto; 
e tanta gioia il gran connubio infonde , 
magnanimo signor, n l vostro petto, 
quanta il buon sangue vi da parte in lei, 
ch'oggi annodan quest' incliti imenei? 

2 

Certo del cor gli applau 1 de l' inchio tro 
111 i candido evento a noi richi de 
la bella cortesia che avete mostro 
in diffonder su noi tanta mercede; 
quell'a lma cortesia che il m rt nostro, 
anzi la speme universal eccede, 
e fa, sacro pastor, che ai nostri prieghi 
il sospirato fin mai non si nieghi . 

3 

Oh! scenda pur da cele ti ruote 
l'angiol di pace in nuzial ammanto, 
e su le penne luminose e immote 
sparga d'eterna ambrosia il nodo santo; 
onde se al crine ed a le rosee gote 
de la bella Rachel pareggia il vanto, 
l'avventurosa sposa egual pur sia 
in larga prole a la feconda Lia. 
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é certo invano di sperar ne giova 
l'anno o tronco di bei frutti adorno, 
cui vigor non usato e belta nuova 
faran piu vago e piu robusto un giorno. 
I uoi prischi de ir l'Adria rinnova 
e par che dica li tamente intorno: 
- Deh t versa, o cielo, a piene mani g igli 
sul casto I tto e sui na centi figli. --,--

5 

Gia di vederli ncercar bramosi 
qu to lume e quest'aur a noi rassembra, 
e un'alma guale agli atavi famo i 
t o to informar le de tinate membra. 
Adria li mira e v lta ai chiari sposi 
le pas ate sue glorie a !or rimembra , 
ché spera di mirar chi la ritorni 
al lustro antico e ai memorandi giorn i. 

6 

Su dunque aprite , almo signor, l braccia, 
onde compir gl'impazi enti au guri , 
b nedic ndo con allegra faccia 
i conces i quaggiu figli venturi. 
Odavi il ciel pietoso, e tosto faccia 
che il comune desir si rassicuri 
e alfin Vinegia ne l'illustre prole 
vegga pju fausto e piu sereno il sole . 

JOI 
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VIII 

AL SIGN R MARCHESE GIOV Tf PI DEMONTE 

Per 1' i1\ustre oratore ignor abate Pari e che aveva predicato in Venezia. 

I 

Deh china, o Pindemonte, il guardo estatico 
e deponi le tibie lamen tevoli , 
per cui sul regal margine adriatico 
p1angemmo a le latine orgie colpevoli (z). 

Or chieggo olamente un inno enfatico 
di quei che tempri su le corde agevoli, 
quando gli estri improvvisi ti commovono 
e da la calda lingua i versi pio ono. 

2 

Chi negar puote le ginestre e l'ellere 
al chiaro vicentino, a l ' uom benefico, 
che l'ore non perdeo cercando svellere 
qualch e fogliuzza di nappe! venefico, 
ma coraggio o meditò di e peller 
da l'infido t rren l'angue malefico (2}, 

l'angue che respirava atra caligine, 
onde appannare i t \ er che in cielo ha origine? 

3 

scito da un burrone malinconico, 
ove il gufo d'Averno udiasi stridere, 
pasceva i di fiele babilonico, 
e di fiele godeva ogni erba intridere. 
O inegia, o splender del suolo ausonico, 
chi fia che il m ala detto o i conquidere? 
qual arco illustre con un dardo semplice 
la dura infrangera scorza settemplice? 

(r) La sua tragedia de' Baccanali. 
(2) Le di lui prediche contro i rniscredenti. 
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Ecco il forte Parise: ei sol det rmma 
l'empio a rontar, benché minacci sibile. 
Divin coraggio nel uo petto germina 

vantan l'armi su tempra in incibil . 
Gia gia le a~ rra, in un baleno e t rmina 
il nemico del cielo angue terribile. 
Corron le genti a l'orrido pettacolo, 
e portano le squamme al tabernacolo. 

s 
Qu sto è ben altro che d'insulsi e frivoli 

concetti il vago sermoncin dipigner , 
e dai colli di !bano o pur di Tivoli 
l'idea de' colli sempiterni attign re; 
questo è ben altro che ne' to chi rivoli 
la lez iosa paroletta intignere: 
que ti ono aurei fasti, opre magnanime 
non date al vulgo de le gelid'an ime. 

6 

Dunque perché si tarda? Ecco gia spirano 
l'aure pr pizi dai tebani mantic i, 
e a te d'intorno, o Pindemonte, girano 
su l'ali de ios i nuovi cantici. 
Deh! se li egregi fatti ancor si ammirano, 
d h! porta il buon Parise ai lidi atlantici; 
e scrivi le sue glorie in cento pagin , 
che sal e andran da la letea voragine. 
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I 

P E IE DI VARI METR EAR M T 

I 

IL MEDÒACO E LE SUE NINFE 

Cantata a ua Eccellenza Giovanni Andrea Catti podesta e capitanio di Bassano 
in occasione ch'egli termina il suo reggimento. 

CORO DI NINFE 

Perché to li da l umida fronte 
le corone di giunchi e di fior? 

Perché miri voglioso quel ponte 
che ti accresce bellezza e splender? 

• IL 1EDOACO 

fi lie di quest'onde, 
Jaiadi sventurate, a voi nasco a 

for e la cagion del doler mio? 
Fra pochi istanti, o Dio! 
Giovanni partire\. L' dria bramosa 
lo richiama al suo sen. Parte Giovanni, 
e partono con lui 
quell' ccelse virtudi 
che le rrt>str pendici 
rendeano i felici. E chi mai vide 
pieta, giu tizia eguale, 

prudenza bonta? chi meglio seppe 
far le veci di padre? Oh, quante volte 
al plau o de le genti 
fedeli d ubbidienti 
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echeggiò que ta ponda. Io lo edea 
pre so la bruna era 
pa seggiar elitario 
a le mie riv intorno, 

le gravi temprar cur d l giorno. 
o, che la sua memoria 

non perira negl tta; 
anzi vivra d l paro 
col nome degli roi nome si caro. 

al monte ombro o 
che stammi al fianco, 
un marmo bianco 
10 vellerò. 

E al buon Gio anni 
si prode e giu to 
durevol bust 
consacr rò. 

UNA l F A 

Né dissimile, o padre, 
è la donna g ntil eh 111 aurei nodi 
eco strinse Imeneo 

sul fiore de l'eta. edi qual luce 
rispl ende nel bel cigli 
che l' anima incat na! oss rva quante 
grazie natie le adornano il sembiante! 
Chi piu veloce de tra 
n i giorni sacri a la l tizia e al riso 
tra le faci e i ri talli 
guidò le giadri balli? 
Ah ! perché mai si pre ta 
la sedice ma luna 
il suo cor o fini? perché non lice 
da questi fondi algo i 
recarti, o d nna, un pegno 
che del no tro dolore al m n sia degno? 

l matern sponde 
non han li eoi tesori, 
gradi ci e mirti e fiori 
e accogli il buon desir. 
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Le ninfe di quest'onde 
come le dè manne 
non pos ono al tuo cri ne 
perle e coralli offrir . 

IL MED' ACO 

uando un eroe imile 
vedranno i lidi miei ? 

UNA NI FA 

Forse nel cielo è scritto 
che fra poco ei ritorni 
co la sua dolce spo a 

Ti rasserena. 

a regger la tua sponda avventurosa. 

IL MEDÒACO 

E sperarlo degg' io? 

LA Nl FA 

Sperarlo giova: 
il core, il cor me lo predice in seno. 

\ 

IL MEDOACO 

O me beato! 

A DUE 

noi contenti appieno! 

IL MEDÒACO 

Affrettiamo, o glauche dive, 
coi sospiri il fausto di. 

UNA NI FA 

Torni, torni a que te rive 
l'allegrezza che parti. 
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A D E 

Esca il giorno fortunato 
da le sacr azzurre porte, 

e ridonici la sorte 
tutto il ben che a n oi rapi. 

CORO Dl l FE 

Ricomponi u l' umida fronte 
le corone di giunchi e di fior; 

e rimira festoso quel ponte 
che ti accresce bellezza e splendor. 
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II 

I ITTA FIG RA DELLA BEATIS I 1A VERGI E 

SESTE RIME 

I 

on canto lei che per serbar costante 
a le ceneri amate di icheo 
l' inviolabil fé prom sa, errante 
ne l'affrico fuggi lido, ave f, o 
sorger le mura la cittade altera 
emola gia di Roma acerba e fiera. 

2 

Jé la prode emirami animosa, 
o Tomiri che ~ o ne l'ostil campo 
del forte Ciro l alma bellicosa 
impallidir de la sua pada al lampo, 
ed e tinto cader dal suo valore 
vittima accetta al citico furore. 

3 

Altra eroina i ver i miei richied , 
cui piacque al ciel colmar prodigamente 
d'alto valore, di co tanza e fede, 
sicché chiara n andasse infra la gente. 
Costei è l' immortal bella Giuditta 
del o-ran io d'I drael guerriera in itta. 

4 

Cinta da l armi a 1re, afflitta e mesta 
gemea Bettulia di terrore piena, 
temeva o nor la sua ruina presta, 
e sentia 'l suon de la s rvil catena, 
che 'l fiero duce minacciava e i danni 
gia pronti e 'l foco e 'l sangue e i lunghi affanni. 

31I 
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5 

Giacea misera intanto e sconsolata 
la citta oppressa e a tributario giogo 
quasi inchinava il c: Ho e di pietata, 
fiera morte appari a in ogni luogo; 
piangean l strade de olate, solo 
lo spavento regna a, il pianto e 'l duolo. 

6 

Quando la forte vedova riprend 
le antiche vesti e ricompo to il crine 
verso del campo ostH tacita p(ende 
nuovo viaggio periglio o, e alfine 
al Dio de' padri suoi chiedendo aita 
tra le nemiche tende ella entrc:l ardita. 

7 

Si piega a la ua vista il duce altero 
e pietoso ed uman l'accoglie e l'ode; 
la consola ed approva il suo pensiero 
d'abbandonar Bettulia, e seco gode 
seder a mensa e giél. per lei nel core 
nutre il mostro crudele un foll e amore. 

8 

cor a omai de la notte era gran parte, 
e nel onno fatai taceva oppr s o 
ogni nemico ne le te nde sparte, 
e vinto il fier superbo due i tesso 
dal vino, in cui s'immerse oltre il costurne, 
ste o dormia su le funeste piurne. 

9 

Quando Giuditta di se al ciel rivolta: 
- O grande Iddio che Isdrael onora, 
rnira Bettulia di pavento involta, 
e questa inferma destra or avvalora; 
oggi a me porgi la promes a aita 
e l 'assiro per me pri a di vita.-
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IO 

lega intrepida allor, ciò app na detto 
e i oti a io piu volte rinno ando, 
l'acciar fatai eh p nd a dal Ietto, 

di lui l'animo a de tra armando 
on la sini tra mano il crin li prende 

e l'empio c 11 addormentato f nde. 

Il 

fferra il t chi di sua man reci o, 
portai a olei che l'attendea 

oltre le tende del tiranno uccis 
poi la ciand la turba iniqua e r a, 
la trionfante edova repente 
a con olar a la citta dolente. 

12 

Ma quale al mio pen ier d'alto valore 
Donna imm rtal fornita ora n'appare, 
che ad rna di maggior luce e plendore 
e di tante virtudi inclite e chiare, 
altro tri onfo van ta e la ua gloria 
di Giuditta curar può la vittoria? 

13 

Donna del ciel, tu trionfar pote ti 
in que to mar d' incon olabil pianto 
del nemico mun, h'ora calp ti 
col candido tuo piede, e invano intanto 
si du l di tua ittoria, e invan ti mira 
bieco, e morde i suoi lacci e invan s ptra. 
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111 

LA TTELLA D I C 

FROTTOLA N ZIALE 

. . . per cagion si bella 
le mute best ie ragiona r i udiro . 

Pa eggiando stama ttina, 
o gentil e padroncina, 
in ul t tto a pigl ia r fresco, 
gius ta il met do gatte co, 
un odore inaspettato 
mi solletica il pala to. 

CHI A BRERA , tomo III. 

Frugo, annaso , e con un salto 
giu precipito da l'alto 
e mi faccio a visitare 
l' esalante focolare. 

na morbida fragranza 
empie tutta quella tanza, 
do e inte i al lavo rio 
cuochi guatte ri v ·g' io. 
Chi pr para di vivande 
un e ercito tragrande , 
e chi pela il deretano 
a la quaglia ed al fagiano. 

1entre p nso con dile tto 
sul magnifico banchetto, 
a la splendida cucina 
l nto lento s i avvicina 
il mio poso, il piu bel gatto 
che natura abbia mai fa tto. 

otto voce miagolando 
io lo chiamo e gli domando: 
- Spo o mio, che vuoi dir questo? 
Dimmet, caro , dimmel pr sto. -

Con un'aria sorrident 
ei rispo e immantin ente : 
-Non ai tu che or or 
quell 'amabile Enrich tta , 

a p tta 
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cui benefico destino 
diede in premio a Cesarino? 

- Che mi narri ! poffar Giove! -
io soggiuno-o, e corro altro e, 
ruminando ne l'ingegno 
se pote si un qualche pegn 
offrir subito a la sposa 
d'una gioia ri petto a. 
Finalmente mi si desta 
il pen iero ne la te ta 
di mandar la prima volta 
il mio nome a la Raccolta. 
Ma il sospetto de le bu se 
a interromp rlo m' indus e 
ben vedendo quale avria 
fra l'armonica g nia 
accoglienza poco li ta 
un quadrupede poeta . 

Che faro m mi? tar non Ieee 
sonnacchiosa, ed am invec 
per fuggire il brutto neo 
d'un sii ozio ingrato e reo, 
tributa rvi , come s'usa, 
quattro iarl a la rinfu a . 

tate adunque, o mia ignora, 
state attenta per brev'ora, 
né temiate che incominci 
a sfoggiare il quindi e il quinci. 
Non on io quella frinfrina 
erudita b sti lina (1) , 

che fu c l bre rival 
d e la bella provenzale, 
e contenderle poteo 
la meta d l cicisbeo. 

O splender d'ogni altra posa 
Enrich tta g razio a, 
io arò con la padrona 
~ del serva amica buona, 

(1 ) La gattella del Petrar ca , di cui leggesi in Arqua: « Ign is ego pnmus, Lam·a 
secundu.< erat >>. 
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non amica cent cchiuta 
e non rva linguacciuta. 

1entre tacita on l'a o 
fornir te un qualche vag 
orlicciuzzo opraffino 
al no ello gonn llino, 
se il partito non piac , 
sposa candida vivac , 
i tarommi a badaluc 
sotto il ro o zamberlucco. 
Anche l'anglica Biel tnule 
entro il erica grembiule 
dar solea gentil ric tt 

al ne o o Pirrocchett (1 ), 

e in idiavanlo concordi 
c nto iovani milordi. 

Io da topi famigliari 
guard rovvi i chiusi a rmari, 
onde a l'abito d al nastro 
non succeda alcun di a tro. 
E qualor verra la nott 
da le pallid ue grott , 
fia che tacita m'avanz 
ne le cupe ombr e tanz 
a ciuffando que' he p nno 
!adrone i rubarvi il nno. 

Ba ta sol che i l diat 
la mia rara fed ltate: 
solo ba ta che n l pranzi 
col mescuglio de li avanzi 
mi si faccia otto il d co 
un pochetto di rinfr sco . 

Ricordatevi non m no 
che alb r are d ntro al seno 
un amor ed una fede 
ma non du i eone de. 

Certi pìcc li cagnuc 
in ·olenti arr gantucci 

(I) Gattello celebre di miledi, come si può vedere dalle sue lellere . 
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per carpirvi la dii tta 
zuc hero a mandar! tta, 
comp rranno a torto fine 
cent placid moine. 
Non crediat ai bricc ncelli, 
ché on finti amoros Ili ; 
ma t n tevi a memoria 
d' Emir a l'ac rba storia. 

Un leg iadro cagn l tto, 
bianc il d r o bianco il petto, 
ell'amava, s l nudria 
con uardin a l sia. 
Piglia un giorno fra le dita 
susin lla aur a candita, 

chiamando Melampino (r), 

il suo fido bestiolina 
liel'appressa in cocca in cocca, 

poi ritirata e la imb c a. 
pia que a l'avido la burla, 

tutta ia fin ndo zurla: 
zurla, · v r , ma quin i a po o 
Emir a t rnata al giu co 
mentre voi i b l bello 
a le labbra il fru ticell , 
per h rmir la d l e prugna 
nel b l i o il rio l'adugna, 

se nò la bianca gota 
di san uigna impura nota. 
Pian ognun, sen dal e mor 
e il cagnuolo traditore 
con la fina ua ricciaia 
fu bandit in rusti 'aia, 
do ammagra e dove t nta 
fra l ign bil e polenta. 

Quando poi emi qu iorno, 
in cui e avi d' intorn 
saltella re un bamb letto 
in f, mmin rsal tt 

(r) Nome del non finto cagnuolo, come non finto è il serio ca o descritto. 
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a l'amabi le fanciullo 
ser ir o lio di tra tullo, 
or tirando il piccinino 
cricchi lant carr ttino 

or la ciandomi palpare 
coda 

i a 
ben cr 

zamp , d rso nar 
ederlo mi ra mbra 
ciut ne le m mbra 

condur l'utili mattine 
fra le ingenu di cipline . 
Gia lo sento e lo conosco 
nel cirreo frondoso bosco 
ricercarmi le midolle 
con la d elfica bimmoll . 
Gia mi pare che squaderni 
i filosofi mod rni, 
e talor avvi n che nomi 
certi barbari co ·nomi 

rbigrazia in « icche » e in « ocche » 
sconciatori de le bocche. 

Ma badate ch'e' si guardi 
da' filosofi bugiardi, 
le cui ciancie mad mali 
son bestemmie e reticali. 

Fra costor il piu mal saggio 
va pacciando in suo linguaggio 
che le be ti , pov rette, 
sono indu tri macchin tte 
enza briciola nemmeno 

d'intelletto e d'alma in seno . 
Oh! qui fo e l'insolente, 
ché orrei ubitam nte 
sgraffignargli da la zucca 
la sacri l ga parrucca· 
e vedria se intende un gatto 
quanto torto e qual n'ha fatto . 

1a n 'andr bb infino a era 
qu ta lunga tiritera. 
Che fa r deg io? È tempo ornai 
di troncarla. Ho detto assai. 
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L C NT GlA ~B .TTI TAR BERTI 

che graziosamente e valoro amen te antò un mottetto con applau o universale. 

In nome di ndrea Golioi. 

Che i dolce ne la gola 
tu formassi la par la , 
chi giamm i l'avr bbe detto, 
o soave mu ichetto? 

Le tue note dolcemente 
sparger sanno tra la gente 
ineffabile di.l tto, 
o soave mu i hetto. 

Io l giuro per gli dèi 
he di zucch ro tu i, 

ma di zucch ro p rfetto, 
soave musichetto. 
Il tuo cor, le tue man iere 

sono dolci lu ing hiere, 
dolce il labbr . do} e il petto, 
o soav mu. i h tto. 

Perch é taci? h! s'oda ancora 
quell'a c nto che innamora. 
Ah. ripetasi il mott tto, 
o soa.v mu ichetto. 
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v 

D E I 

I 

de catulliana del conte abate Roberti 
sopra il musaico ritrovato in Tivoli fra i rollami della villa di Adriano (1). 

ario-dipint ordi cono 
pi truzz indu triose 
questo eh fri ·io art fice 
va o lavar campo e (2) _ 

giatamente piega i 
g ran conca d 'a que chiar , 
gran conca il di cu i margine 
b n tond ggiat appare . 

ul mar o p a r godono 
quattro colombe li t 
eh vanno sollazzando 
in placida quiete . 

Una r itorc il languido 
collo pian piano, e un'altra 

eglia col guardo e pavida 
t me l'in idia caltra . 

otto a un'aluccia frugasi 
col rostr porp rino 
la t rza, quasi tocchila 
un rag i d l mattino . 

(r) Musivum est opus, a.ffabre tzpolitum 1 ji.ctmn versicolon'bus lapillis 1 parvis, 
sectilibus, simulqut tt:dis. l Patens amplaque concha aqua nitente l collucet, tereti 
re curva labro; l quo in labro quatu.or moram venuslae l columbae facùmt et otiantur. 
Est quae languidulum suum decenter l collum jlectit: ocellulo vigtnti ltst quae 
prospicit, et meticulosa l malas insidias cavet futw-as. l R ostro puniao scabit sub 
ala l sese tertia, cen rej>t!1tle solis l tac/a esset radio: proterva btdit l quarta molliter, 
alque prona obwnbrat l j>uram corpore aquam, levisque gustai. l Exlant canlhari et 
eminenl ab oris l columbae; ut mamts ij>sa pene capta l ex fallacia el arte dihcala l 
iam iam blanditias pare! 1'ocosque, l accedens simul el simul receden s l ne forte exi
liant cito volatu. 

(2) Que lo mu aico è opera celebrati ima di S o, tra portata da Pergamo a 
Roma per abbellire la villa di Adriano. 
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mbreg ·ia un poco i liquidi 
cri talli e dole tr ca 
la quarta, e a ber inchinasi 
a fior de l'acqua fre ca. 

Le colombette vi ide 
son tutte quattro in pi d , 
e fuori ognuna spor ere 
dal margine si vede: 

tal che la man m de ima, 
inta da l'art 

molli gi chi 
rara, 

t enere 
carezze a lor prepa ra. 

Ed or bramosa allungasi, 
or si ritira al eno 
temendo che non fuggano 
per l'aria in un baleno. 

l. ITTOR BLLI, Poesie. 
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2 

Epi tola dell'abate Giovan Batti ta Roberti a France. (O Algarotti (r). 

\ ia confe a lo inc ro, 
o zzo o Al a rottino: 
dice Pa rma il fai o o il v ro , 
che tampa ti un libriccino 
pi n di studio in goiare, 
pi no d'arte milita re? (2) . 

ia lo lesse il bu n Fru onio, 
primo nor del co ro aon io, 

lo ide e l ' bbe in g rado 
il creom tra Bel rad ; 
e Roberti o crudelta! 
gl i letto ancor no n l'ha? 

Q uel Rob rti a cui ·i . pe so 
us i leggere tu te o 
ogni cherzo più ntil e 
del tuo ti! . 

( r) Algarollule candidusfalere, l dic falsu nme mi/ii a usa n unl iare l esi hoc Parma, 
r efert an il/a verum .t l Te scùnlia et arte miti/ari l ait p tenum o pus edidisse 
ttup . l H oc Frugonius, optinms poeta, l hoc malhematicus legit, probalque l doclus 
Bellogradus: n eque hoc R obertus, 1 scelttS l legit ad flU e .f R oberlus 1'1/e, l cui soles 
apen're leclilando l qw'dquid est Venerum domi reposlum. ~ Haec si suni, quid agam 
sdo, severa l poena adjliger e le volo merentem. l Cras - advet te animum Ime -
equis citatis l m itlam epistolium ad lt/11111 B orussum l pug nacem Fridericum, el admo-
11ebo, l qui Algarottus erat - probe ipse novit- l scitus, comptztS, elegans,facelus, l 
etrusco sale t'l attu·o lepore, l lotus p ieriis saar fmellis, 1 iam faclum esse rej>ente 
militarem. l Quid tum ùzde.f Illico mmlio 1·elato Ile vocabit ad asperos Triones, l 
te te ad castra ea, ubi ipse ferreus sta t , l obdm·at patiens famis, laboris, l saxonum 
viduos agros faltgans . l Algarolte miselle, quouam abibunt l dukes deliciae ltbi io
cique.f l Ut afjlare animamfragraulem ubique l pexa ex cesarie atque veste pulcltra, l 
mullum ludere, coenulas parare, 1 lesta non sine gallica el cachumis, l saltare et ca-
1l l'1"e, ad focum otiar i.t n tabis in sta/ione continenti, l sub I ove excubias ages se
reno l albicmtS ni?1e et ob17'ge1tS pruina, l villosa manica horridus capaci, l villoso 
truculenlus et galt'rù, l crasso bardocucullo et implicatus. ~ Ventns inle1·,•a, gelusque 
acutum l perlentabil et w-et impoten/er l tibi ossa et penitissimas medullas. l Frustra 
tttrasque mauus fricatione l alternante, el anhelitufovebis, lfru<fra d!triter OC1'ea
tus alte l lune solum pede contere sonaTifi. 

(2) Liber cui lilulus: Lettere militari [Nota del Robert i]. 
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Ah, 'è vero tutto ciò, 
so ben io quel che farò: 
io ti voglio ce rto certo 
gastigar . ec nd il m rto . 
D o mattina (bada, o am ico, 
bada pure a quel he dico) 
domattina in fretta in fretta 
p r un'agii stafretta 
mandar vo 'Ylio 
certo fog lio 
al pru s iano, al tuo famo o 
Fed rico bellicoso. 
E dirogli che Algarotto 
si scherzevole, s i dotto, 
i ripien di venusta 

greca e to ca (e i ben lo a) ; 
Algarotti fino e lindo , 
che a le vergini di Pindo 
con ecrò l'amor primiero, 
oggi è fatto un gran g uerriero. 

Che avverran ne? Jnte o questo, 
chiameratti 1 re to presto 
fino a i gelidi Trioni 
e agli tes i pad iglioni 
dove accampa, e dove sembra 
ch'egli indurisi le membra, 
cinto d'elmo e di lorica, 
tra la fame e la fatica , 
e scorrendo a la giornata 
la Sa sonia desolata . 

ov d ve and ranno mai 
que li scherzi dolci e gai, 
e quel i ere si bello, 
o Algar tti meschin ello? 
Ed allora 
come, ah come 
sparg r fuora 
da le chiome 
e dag li abiti le usate 
quintessenze dilicate, 
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e tr scar oa mente 
co la gente, 
pr parando ognora lette 
gu to i i m c n tte 
fra la o-allica bottiglia 
e un all ro parapi lia 
o cantando in fe ta e in g i co, 
o danzando o tando al foco? 

enza moverti nemmeno, 
su due pi di a ciel ereno 
sentin ella fa r dovrai 
ed intanto rima rrai 
da la ne a lta imbianchito (z), 

da la bruma irrigidito 
nascondendoti le mani 
in guantacci larg hi e trani, 
e un pelo o ed un orrendo 
berretton in capo av ndo 
e le spalle involte otto 
ad un i pido cappotto . 
L'a pro l e il fiero ent 
pungerann a lor tal nto 
di quel gaio, di qu l molle 
corpo l'o a e le midolle . 

ndrai l'una e l'altra mano 
stropicciandoti, ma invano, 
e scaldandole col fiato: 
ed invano ti alato 
batterai col piè sonante 
il terreno ad ogni i tante. 

(r) Va/de producta erat hiems, et nondum exerdtus germanr in hiberna sese 
contulerant [ ota del Roberti). 
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LL BELL RI 
sopra l 'esimia parrucca vercina. 

Que ta n tt feci un no 
de' piu strani piu bizzarri: 
se le te eh' i lo narri 
tat att nta ad a coltar . 

r che dama più non iete , 
ma una 
seri rò 
in istil 

aga ~ ro e tta, 
la anzonetta 
familiar . 

Mi par 
che voi ~ 

a, o bella n , 
te una vezzosa 

ragazzetta spirito a 
di tr lustri ne l'eta. 

Mi parea che no e o di c1 
amor i g iovin tti 
p v rini! fo e r c tti 
di i amabi le belta. 

E tra i nomi piu famosi 
scritti, o Dori, in quella li ta, 

iambatti ta 

1a voi dura come un sa so 
na to in cima a qualche monte , 
l ' uno e l'altro signor cont 
mandavat con un no. 

Finalmente non so come, 
a spiegarvi i pr pri ardori 
ecco viene, o bella Dori , 
un amante peregrin. 

Un ama nte che ricopre 
la eu uzza inaridita 
(o mise ri e de la vi ta!) 
con un bianco parrucchin. 
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qu 1 colpo inaspetta to, 
a quel a o zazzerin , 
p r decreto del de tino, 
vi senti te innamorar. 

E guardando fi a fisa 
quell'oggetto seducente, 
comincia te dole ment 
bella ninfa , a sospirar. 

Mi parea che fo te o Dori, 
divenuta bianca morta, 
mi parea che fo te a orta 
in un' ta i d'amor. 

Mi pareva che dice te: 
- Io per te languisco e moro, 
parrucchetta, mio tesoro 
e speranza del mio cor. -

E dicendo que te co e 
la prendeste con i guanti, 

dai labbri spa imanti 
un gran bacio vi scoppiò. 

E quel bacio inzucchera to 
fece, o bella, un tal rumore 
che il poeta sognatore 
si ri cosse e si vegli . 
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VII 

PER ZZE 
l n nome di iovanni Brocchi. 

CA ZO EITA DIT IRA MB ICA 

i ca olo di bieta 
in co ronato H crin , 
signori, eco un poeta , 
ma senza chi tarri n. 

Una bottig1ia bo meco 
di vino allegrator , 
che fa rgog na al g reco, 
che a l'ambra fa ro so r. 

ei co11i d A ngarano 
io lo pr mei t té: 
gl i faccia un baciamano 
lo scopulo e il claré . 

o, non istìmo un pavolo 
borgogna 111 ntalcin · 
vada l' asprino al diavolo , 
e seco l'artimi n. 

n brindi i preparo 
ai due spo ini or or 
né lor sani discaro 
in segno di buon cor . 

Gia verso nel cris tallo 
il nettare vital, 
e un lucido c rallo 
s o mi lia al n a tural. 

Oh, come è rubi condo 
e grato per mia fé! 
gusto maggior nel mondo 
del be ere non c' è. 

Al labbro g ia l'appre so 
e lo traca nno g ia. 
Oh qual m ' inv te adesso 
gioconda ilarita! 
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Ev iva, spo i e\·v iva 
si fortunato amor. 
Per voi Ba an ra iva 
le sue speranze ancor. 

La fre ca eta 1 ace 
godete nei piacer 
ed io con buona pace 
godrolla fra i bicchier. 

E quando un bambinello 
da oi ortir vedrò, 
a un brindi i novello, 
o sposi, tornerò. 
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VIII 

PER LE ZZE 

dei ignori ·i col N gri e Frane ca , egri iazzi. 
pad re d Ilo pos . 

Capitolo in nom e di iu ppe Vittorelli , pad re dell'autore . 

Campar Zan tto, 'io non fo i vecchio 
p er omparire anch' i su la raccolta, 
vorr ' m tt r la c t ra in appa recchio. 

Ché qu ta in verita ar ia la volta 
da trimpellarla tutta, e a simi l uopo 
ho lla iersera da l a rmadi t lta. 

Ma un certo famigliare ingord t po 
per di ott l'armadio un buco fec 
mangiò le corde e rosicolla dopo. 

Né a concia rl a arri a ta s Il o o pece, 
ma converiami . p nd r issofatto 
per fa rn un'altra no e iorni o d i ce. 

E quel proverbi calzeri ami affa tt 
cioè che quaHto l'u m per o rdinario 
invecchia piu tanto d ivi en piu matto» . 

E poi non cr do uffizio nec ssari 
per fa rvi la mia gio ia ma nifes ta 
rico rr re a la cetra ed a l rimario. 

Una up rOuita a ri a cot ta, 
m entr er i non recanvi dii tto , 
e gli spo i han ben a ltro per la t ta. 

Io mi ricordo m da giovin tto 
quando a le noci e al bind olo facea, 
in Virgilio Ma rone d 'a er lett 

che giunto appena il ca al iero Enea 
con la sua truppa di Cartago al lito, 
piacque a Didon la sconosciuta idea; 
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e apparecchi a r gli fece un bel co n ito , 
dove con ordina nza era di po to 
ogni cibo piu celta e più quis ito . 

Il magro paladin 'acc6r. e tosto 
ma di madonna il i o genia le 
piu del les o gli pi acque e de l'a rra t . 

Eravi la con l' arpa mu ica le 
un ce rto Iopa, che di ta nto in tanto 
battea la a lfa al nuovo commensale . 

E l 'accor to J\ Ia ron di ce ch e in tanto 
que' due poveri e conci inn amora ti 
a tutt'altro badavano che a l canto . 

Campar Zanetto, non sarian m n grati 
a' due novelli sposi i versi miei 
di quel che a Dido siena e ad E nea stati. 

Qual cosa infine guadagnata a re i 
di tal coppia cantando il m a ritaggio? 
A me lunga fatica t dio a lei. 

Lasciate dunque m emplice linguagg io 
che vo co io mi co ngra tuli davvero 
p r l'union del gemino lignaggio . 

Io i on da tan t'anni amico vero, 
e ben cr der potete ingenua mente 
che vi pa rl o con a nimo s inc ro . 

Ma gia comincia a bi biglia r la gen te : 
-Guarda il putto cola, ve' la ragazza , 
come al t m pio sen vanno a ll egramente!-

Compare, addio , buon riveder i in piazza. 
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IX 

ERSI CRITTI D LL' T RE 
in nome di un fanciullino di quattro anni, figlio del conte Bertoldi di Belluno, 

cosi pregato dall 'avo conte Bartolomeo Fieta. 

Un tenero fanciullo 
che dirvi mai potra, 
se il gioco ed il trastullo 
è appena quel che a? 

on voglio tuttavia 
parere un tronco in piè: 
dir la vita mia 
in due parole o tre . 

on lieto e son vivace, 
ho ingegno sopraffin: 
la trottola mi piace, 
mi piace il ca nolin. 

S n pieno d'un affetto 
che supera l'eta, 
e guardo con ri petto 
la mamma ed il papa. 

on manco di prontezza 
111 quello che convien , 
L a nonna m'accarezza, 
e il nonno mi vuoi ben . 

Qual ra ve go il nonno 
e ulto dal piacer, 
e sp s o in mezzo a l sonno 
lo torno a riveder. 

Sin qua, per dirvi il ero, 
studiai cos i cosi, 
ma presto andar io spero 
di la de l'abbicci. 

E in termin e d'un anno 
a forza di tudiar, 
fa rò, se non m'in an no, 
fa rò trasecolar. 
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x 

ENOECA ILL BI 

E cco di rapide barchette mille 
tutte pum ggiano l ' nde tranquille: 

di den o popolo eco festiva 
turba ri empiere la doppia riva. 

In veste serica ì gondoli ri 
cur i ui mobil i remi leggeri, 

la b lla guidano ccelsa posa 
fra mezzo ai lucidi etri nasco a. 

A fianco siedele quel g iovinetto 
che d'aureo vincolo seco fie stretto ; 

e cento seguonli adriache don ne 
in franche o batave pompose gonne, 

sparse di fulgide gemme eritree, 
tal che non sembrano donne, ma dèe. 

Ecco si approssima lo stuol giulivo 
al salutifero tempio v tivo (r) . 

Gia tocca l' ampie marmoree cale 
e gia lie tissimo sbarca e le sale. 

Gli sposi giovani si fan vermigli 
e al suolo piegano modesti i igli; 

indi s i prostrano a l'ara innante, 
ed ~mbo giuran i fede co tan te. 

Vn certo giubilo scorre improvviso, 
e a tutti legge i pinto ne l vi o . 

Io certo s ntomi una dolcezza 
a cui que t anima non mai fu av ezza . 

O fel icissimi sposi b ati, 
a voi sorridano propizi i fati · 

e a voi concedano ch iera di figli 
che non degenere vi ras omigli, 

onde rinnovisi per essa ancora 
l' immenso giubilo di quest au rora. 

( t ) Cioè al tempio della Salute ove si fanno le nozze. 
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XI 

A FRANCESC MAGGIOTTO PITTORE 

per un quadro di sant'Anna esposto nella hiesa di San Francesco di Ba sano. 

ov apprendesti mai l'arte e i colori, 
o 1aggiotto divin , fior dei pittori? 

nna per te rivive, e con le ciglia 
pende Gioacchino su l'amata figlia. 

Oh come bene il tuo p nn llo espresse 
la tenera fanciulla onor di I e se! 

Par ch'e a muova gl'innocenti occhietti, 
par che sj strugga di soa i amples i, 

e par che ti ringrazi in sua favella 
d' averla fatta s i modesta e bella. 

XII 

ella partenza pel reggimento di Bassa no di ua EccelJenza Santo Nosadini 
pod ta e capitano. 

In nome di Giu eppe Vittorelli . 

Dicea Ba ano afflitta: - Il ciel mi diede 
limpido fium e che mi scorre a l piede. 

Diedemi a r benigno e valli amene, 
di dolci frutta e d'auree messi pi ne. 

Diemmi l'util commercio, ed i remoti 
angli, dani e chinesi a me son noti. 

Ma qual crudo destin, qual ria sventura 
i cittadini miei dal e n mi fura? (1). -

Udilla Marco, e al osadino egregio 
che tiene in sé d'ogni irtude il pr io: 

- Vatten - dis e,- o generoso figlio, 
e a l'antica tua madre asciuga il ciglio. 

(1) La famiglia N o adi n i è una delle famiglie bassanesi trapiantate altrove. 
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XIII 

AI reverendissimo don Giu eppe Caffo, 
no ello arciprete della Ro a, pel suo ingresso. 

10 dal felsineo lido 
viene fe to o un grido. 
Di ', ne conosci il suono? 
dimmi , t' è caro il dono? 
Le voci manifeste 
de' figli tuoi son ques te, 
che ne la piti immatura 
e ta ti diedi in cura. 
In si felice giorno 
egli fan plauso intorno 
e engono leggeri 

u l'aie de' pensieri. 
Accogli tu gli affetti 
de' grati giovinetti; 
e se non ti dispiace 
un'anima verace, 
da me u que ti fogli 
gl' is tessi sensi accogli. 
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XIV 

Per il solenne ingresso di monsignor Vittorio Tattara all'arcipretura di Ba sano. 

In nome di Francesco Novelletlo castaldo del monastero. 

Ansioso ne l 'a pe tto 
da la gioia e dal contento, 
il fedele N o v !letto 
vi ne a farvi un complim ento . 

E vi upp1ica s tamane, 
o gentil Iaria \ ittoria, 
di onare le campane 
tutte quante, come a l Gloria. 

Oggi il vostro buon fratello, 
dotto, affabile, cortes , 
d i v erra pastor novello 
d e la greggia bassanese . 

Deh! pregate san Bastiano 
protett r del monasterio , 
che lo t enga s mpre sano 
g iusta il nostro desiderio; 

ed intanto preparate 
o le suo re vostre a miche 

paste e torte delicate 
d a indolcirgli le fatiche. 
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x 

PER U O PARROCO 
nella illa di Roman, castello, una olla, e re idenz.a ordinaria di Eccelino. 

Quel degno illustre parroco, 
che mort a oi rapi, 
la pietra filosofica 
cerca a notte e di (r) . 

Ogni erba ed o ni emplice 
amava di racc6r 
per farli ne la pentola 
comporre discompor. 

Dicea fra se medesimo: 
- Coraggio, icolò. 
Vedran, vedran gl'increduli, 
s'io giun a al egno o no. 

oglio che q u sto popolo 
ricco diventi piu 
del popolo del [e ico, 
di quello d el P ru. 

Voglio che s1 rifabbrichi 
la casa d' Eccelin, 
non di mattoni e ciottoli, 
ma d'oro sopraffin. 

Farò la mia anonica 
lucente a egno tal, 
che paia fra le t nebre 
l'aurora borea!. 

Al fulgido ri erbero 
del colle di Roman 
in gricci ed in vertigini 
i ba sanesi andran.-

(r) Que la non è finzione poetica. 
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M ntre l'a tuto parroco 
fra é dicea cosi 
(o caso deplorabile!) 
il parroco mori. 

Mori tra i bei fanta Imi; 
ma dopo il suo morir 
la pietra filosofica 
si venne a di coprir. 

Ei che cercolla, o popolo, 
pese ogni cura invan; 

e tu che non c rcastila, 
la tieni adesso in man. 

O gente felicissima, 
alza i tuoi plausi al ciel: 
la pietra inestimabile 
è il parroco nove] ! 

l. \ JTTORELLI, Poesie. 

3 7 

23 
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XVI 

PEL SUDDETTO OVELLO PARROCO 

che fu prima curato di quella chiesa pel corso di ,·ent 'anni. 

In nome di don iovanni Battista l\1aello . 

on dissi fra i napp1 
del g-iorno beato (r), 

che il prode urato 
sarebbe piova n? 

Lo dissi, ma in chiare, 
ma in limpide note: 
non vendo carote, 
non chiacchiero invan. 

\ ent'anni e li pese 
fra stenti ed affanni, 
e que ti vent'anni 
pur troppo lo an . 

Il sann le genti 
vicine e rimote: 
non vendo caro te, 
non chiacchiero invan. 

Ha un'alma ripiena 
di cure patern , 

chietto discerne 
il loglio dal gran. 

De' buoni pa tori 
congiunge ogni dote: 
non vendo carote, 
non chiacchiero invan. 

Oh com feroce 
ei mena la verga 
su l'ispide terga 
del lup montan! 

(r) In occasione di un pranzo autunnale. 
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Al caldo suo zelo 
resister chi puote? 

on vendo carote, 
non chiacchiero invan. 

Di quanto ei pos iede 
neglige il valore: 
ha splendido il core, 
ha larghe l m a n. 

Lo scrigno è dischiuso, 
le borse on vòte: 
non vendo carote, 
non ch iacchi e ro invan. 

Al s uon o frattanto 
di pive e di rime, 
echeggian le cime 
del verd Roma n. 

Appla ude eia cuno, 
ciascuno s i scuo te: 
non vendo ca rote, 
non chiacchiero in va n. 

339 
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XV li 

PER U PARR 
tra locato a Fermignano. 

Genti di F rmtgnan , su via cotete 
e del o tro p ccato ravv d tevi. 

Se siete Yoi qu ' en ro i popoli 
he anno fa re imprese da m tropoli, 
non la ciat il piovano in un tugurio, 

che par l'albergo d l cattivo augurio. 
Il vo tro campani le ha si gran upola, 

e l 'arcipret \ 'O tro una ca . upola? 
È cosa troppo brutta disarmonica 

tal campanile in faccia a tal anonica . 
Ah! mentre vi n col acrosanto bacolo 

il miglior d i pastori, anzi l'oracolo 
se piacergli ol te e farvi a solver , 

vada quella ca. accia in fumo in polv re. 

PEL 

X III 

V P RROC DI LBENG 

BR! DIS f 

È me lio per mta fé 
m o-lio un oè 

di pr tto abbion · {1), 

eh non due ve rsi o tre; 
nd aup-urare a te, 

se ve r :ra il ciel ti di e', 

la v rga di Iosé, 
li anni che godé 

robu to e sodo in pi 
la tu alem, ci è 

de la vecchiaia il re. 

(1) Vino squisitissimo di que ' co ntorni. 
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XIX 

E CHERZI P ETICI 

I 

n amico fra gli amici 
m'ha rif rto che tu dici: 
-Oh , promessa da fallito! 
il lunario se n'è it . -
Io mancarti di parola? 
Tu ne m nti per la gola. 
Al co petto di Mercurio, 
che se m'altero e m'infurio 
la farò da di perato 
come un turco rinnegato. 
Buon per te che sei lontano, 
tri to, perfido, marrano; 
ché se fo ssi in questo loco, 
vorrei farti un brutto gioco. 

2 

Orazio « pendoletta », 
ia pure benedetta 

la tua vivacita. 
Quella che si funesta 

in anguinò la te ta 
d i ua Paternita. 

Confusa e sbigottita 
frego i con le dita 
la povera milta, 

dicendo: - i ringrazio , 
caro ignor Orazio, 
di tanta carita. -

34I 
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xx 

AD U A FIGURIN DETTA « PIAGOLA ,. 

Io sono un' innocent 
e vaga tasinetta ; 
o Poppi amorosetta, 
venitemi a mirar. 

Son bella e giovinetta, 
all gra e compiacente; 
mi manca olamente 
la lingua per parlar. 

XXI 

Parla il uo nipotino Paolo Vittorelli in eta di quattro anni, 
nella occasione eh' è per fare gli esami dopo un solo mese di studio. 

egozio molto brutto 
è quello di dover 
spendere il giorno tutto 
a leggere e a eder. 

Sinceramente io parlo: 
è l'ozio un bel mestier; 
ma e convien !asciarlo, 
lo lascio volentier. 

Anzi vi do parola 
che dopo un anno intier, 
vedrete in questa scuola 
un m o tro di saper . 
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XXII 

A FRANCESCO GAi\IBA 

Ah! per amor di Dio, 
soccorri il naso mio, 
che derelitto e fiacco 
dimanda del tabacco; 

manda in fretta in fretta 
un'agile staffetta 
a l' infernal bicocca 
chiamata Marostocca (r); 

e dille che aiuti 
con peti e con starnuti 
quelle fanoose mura, 
ove la rana impura, 
gracchiando a piu non posso 
entro il materno fos o, 
con tetra sinfonia 
ti rompe ... il di trovia . 

(1) ,[arostica, antica ròcca distante quattro miglia da Bassano. 
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EPIGRAMMI 

I 

Per nozze. In nome d'un avvocato allo po o. 

De' tuoi dritti, o signor, vecchio custode, 
per te chiamo sovente Astrea, che m'ode. 

Oggi Lucina invoco: essa non nieghi 
di porger, come l'altra, orecchio a i prieghi. 

Ché se un giusto pregar non la commove, 
io citerolla al tribunal di Giove. 

2 

Al nipote Giuseppe che si addottora in leggi. 

Quanto è vario dal mio l'allòr ch'hai cinto: 
te guidò il senno, e me tradi l'istinto . 

3 
Addottorandosi in leggi il signor Gaetano Maello. 

Ingegno e probita sono i suoi merti : 
incoronato, strea ma con due serti. 

4 
d una dama che in un pranzo ha detto di essere di enuta ebria dalle ciliegie. 

Sappia, o ninfa, il mondo tutto 
che al tuo dire io presto fé. 
Tu t'inebri, ma d'un frutto; 
io m'inebrio , ma di te . 
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5 
·elle fortunate nozze Remondini. Baseggio. 

Per illustrar vieppiù l 'arte degli Alcli 
e mandar a la luce opra no n vana, 
i strinse in nodi affettuosi e sald i 

con la Basilia la Remondini ana. 

6 
Addot torandosi in legge il nobile signor Girolamo M artignago, patrizio tiivigianr•. 

Quella eh a l padr tuo di ede il govern o 
de l'agro subalpino in ri a al Br nta (1) , 

oggi reca due serti, e n e presenta 
uno al tuo crine ed uno a l crin paterno. 

7 
Per lo te so argomento. 

Disse T emide a F ebo:- E quando, o nume, 
ce serai di stornarmi il giovinetto? (2) . 

- Quando- i ri pos - udrò dal tuo volume 
esser colpa legale un mutu affetto. 

8 
Mandando un esemplare delle sue anacreontiche a Iacopo Rizzo. 

Tu m erti e non vuoi 
gli uffici del cor; 
ma nega, s 
d'accoglier 

9 

puoi , 
un fior. 

Addottorandosi in medicina il signor Alessandro Crestani . 

Tu col valor d e la peonia fronda 
salvami a lungo da la morte prima, 
ch'io per virtù de la castalia rima 
ti farò vincitor de la seconda. 

(x) Era regio commissario in Bassano . 
(2) È noto il poeti co valore di questo gio\·ine tudio issimll. 
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IO 
Per il dottorato del signor France co Brocchi in eta di anni sedici. 

a i perché Temi oggi ti da l'alloro, 
b e nché si giovincel, Fra ncesco mi o ? 
Perché fra gli avoltoi ch'empion o il fòro 
tu vanti due colombe, a olo e zio ( r). 

II 

Invocazione a Maria vergine, fatta nell'eta di quattordici anni. 

Donna d el ciel possente, 
a Te consacra umile 
la giovinetta mente, 
cetra, pensieri e stile. 
Tu puri ognor le impetra 
stile, pensieri e cetra. 

12 

3-+ 7 

Versi epigrammatici scritti dall 'autore nell 'anno otla ntesimoterzo dell 'eta sua 
da incidersi solto l'Assunta di Tiziano intagliata da Giuseppe Bordign oni . 

S e pinta m ' innamori , ah fammi degno 
ch'io ti vegga qual sei nel tuo bel regno! 

13 
Ad un arciprete nel suo ingresso. 

Son tali i pregi di natura ed arte, 
onde al ciel piacque con larghezza ornarte, 
che narrar li vorrei: ma a chi narrarli 
se un ol non havvi che di !or non parli? 

I4 
Per l 'ingresso nella chiesa parrocchiale di Pove di don Bartolommeo Biasioni, 

in nome di Giovanni Localelli. 

Benché solo a la tua greggia 
mi oongiunga estivo ciel, 

sempre fia che in m e tu vegg1a 
il piu grato e il piu fed e!. 

(1 ) I sig no ri V alerio e Andrea Tattara, avvocati di Bassa no . 
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rs 
Jn occa ione che don Zaccaria Bricito celebra il uo primo sacritìzio. 

Oggi che immoli a Dio l 'et rno Figlio 
sotto il velame de la bianca pasta, 
fra il dolce pianto che ti bagna il ciglio , 
p r me gli addrizza un tu so piro, ba ta. 

16 

Celebrando l 'ottavo sacritìzio nel duomo di Ba sano don Girolamo Chemin. 

1e ritenea su te noiose pium 
quell'acre gelo che a tacer condanna (r): 

or sciolgo i labbri e cento inna lzo a l urne 
grazie u l'ali de l'ottavo osanna. 

17 
Avendo il dottor Soletti mandati al Vittorelli i seguenti due epigrammi: 

a) 

Ad Acellum. 

Hic 1'egina potens Cypri cara olia dtt x it, 
/zie calmno Bernbus lusit arnoris opus, 

hic ossa indirreni veneranùtr sacra Canovae,· 
rraudet de parva Iupiter urbe loqui. 

b) 

Ad Canovam 

H unc tibi constituunt tumulunz de marmore ina1'tem, 
terqzte vocant umbram, sancte Canova, tuam,· 

ut ?'itus patrùmt uraios imitatu1' Acellu?-n, 
sic graios vincis tu prior artijìces . 

( r ) L 'autore nel giorno che il novello sacerdote offeri il primo sacrifìzio era 
gravemente in freddato. 
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RI PO DE IL VITTORELLI 

Tutto ' reco: il dolce ito 
l'alta donna Bemb e Amor; 
il ran enio, il marmo, il rit 
e l stil del donator. 

I 

Nelle nozze anolo-De Marci. 

Questa rosa (r) che le aurette 
educaro in altro suolo, 
no, non vanta il pregio solo 
d'un'effimera belta . 

entir te, o genitori , 
dilatar i in ogni banda 
quell'olezzo che tramanda 
la modestia la bonta. 

19 
Per le nozze Dali 'Ogl io- M azzoni 

~he nel giorno mede imo delle nozze prende il suo domicili in ulle rive del Brenta. 
Cosi parla il fiume alla gentilissima spo a. 

Chi a? Farmi potrebbe azzurr t r o 
la magia del tuo canto e del tuo verso (2) . 

(1) llude al nome della spo a. 
(2) La sposa si distingue nell'eccellenza della mu ka e lo spo o nel magi tero 

dell'arte poetica. Dalla caduta di un grosso mas o di montagna sul torrente Cismon, 
le acque del fiume Brenta rimasero co i torbide che non v'è piu speranza di salute 
[ ota di G. B. Roberti]. 
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20 

All 'oratore don Mariano Con ciat i che pred icò la seconda volta in Ba auo la quare
sima del r826 e che assalito dalla febbre non poté con apposita orazione cele
brare la fe a della beata Giovanna Maria Bonomo, che i solennizza il primo 
di marzo. Epigramma in cui parla essa beala. 

Quella ghirlanda eh p r me tes esti 
che p r febbre, o Dio! ti cadde al suolo 

da te stesso io la vo' quando s'appre ti 
un marzo o l'altro a dispiegare il volo. 

T é temer che le noccia estate o v rno: 
ogni fior del tuo campo è un fiore eterno. 

21 

Inviando col mezzo del cavalier Angelini 
due volumi delle sue poesie tradotte dal Trivellato al con te di Goes a Vienna. 

Se non trovi aura seconda 
nel e tibulo de' numi (r), 

va' de l'I tro in su la sponda 
e sommergi i due volumi . 

22 

Ali 'abate Giacinto Bonicelli di Bergamo che predicò in Bassano la quaresima de\1827. 

Questo è l'alloro da cui svelsi il ramo 
che i crini di Francesco (2) ornar si vanta: 

l 'altro che sul tuo capo attorcer bramo , 
è il secondo ch'io svelgo, e muor la pianta. 

23 
Celebrando il primo sacrifizio don Francesco Panciera. 

Per questa valle amara 
io traggo a st nto il piè (3); 

or che tu giungi a l'ara 
sovvengati di me. 

( r) Inlendesi dall'autore la corte di Vienna. 
(2) Il chiarissimo oratore signor don Francesco dobali di Bergamo, che pre

dicò nella chiesa mede ima di San Giovanni la quaresima dell'anno r 25. 
(3) Era l 'autore malaticcio da qualche tempo. 
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2..j. 

Per la nascita del re di Roma. 

Cresci del grande Egioco 
cura gelosa e cara, 
dal genitore impara 
la terra a moderar. 

25 
Per le nozze Pomini-:VIozzini. 

Se pien di neve ' il monte, 
se nudo è l'orno e il faggio, 
a la tua Nina in fronte 
non ride aprile maggio? 

Per le nozze Sernagiotto-Cerato. ln nome di Iacopo Rizzo. 

Ar o è il Parnaso dal cocente sole: 
il mio gaudio supplì ca a le parole. 

27 
Per lo tes o argomento. Parla allo sposo il cognato della sposa, Pietro Sacchi. 

Pari è la no tra sorte e pari il dono . 
Fel ice tu sarai com'io lo sono . 

Celebrando il primo sacrilizio il reverendo signor don Paolo Fasoli. 

Piangesti a sai (r ) : non lice 
quest' a lba fun estar . 
Ritornerai felice 
al sangue d'un altar. 

(1) Alludesi alla morte anteriormente av,·enuta d'un fratello del celebrante. 
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:?9 
A monsignor Antonio Golini 

canonico arciprete di Bas ano in nome di Carlo GaiYan. 

· on è pa to r chi munge e tonde il gregrre, 
ma chi lo pasce, lo eone rta e r g e. 

30 
.'otto il ritratto del chiarissimo abate Filippo Artico 

che predicò in Bas ano nel giubileo del r 29 . 

1 on dubitar, l' imma ine è verace; 
ma tutto è poco s quel labbr tace. 

31 
A Ila ignor Erne t a Code ca a in risposta di una sua anacreontica. 

Il tuo carm , il tuo embiante 
lena in alita mi di e' : 

eco m'alzo 111 un istante 
va rco l a ria e se ndo a te. 

~2 

All 'abate Giambattista Bel trame veronese 
che predicò in an iovanni di Bas ano la quaresima dell'anno I 31. 

Or che pien di valore pien d i m erti 
r chi a l' di e tuo d l Brenta i serti, 
giunto appena cola, rivolgi il pas 
del mio dole campa no al freddo as o (1) 

e d' Ippo lito onora m largo pian to 
i v recondi iani il cener santo. 

33 
'elle nozze della nobile signora Eli abetta Cerato col ignor Pietro dottor ace h i. 

ia d'Urania s' infrondan gl i altari, 
g1a B ttina racquista il igor (2), 

e a l s ilenzio d ei timidi lari 
g ia sottentra la gioia d'amor. 

~ r ) Il piissimo e celebrati imo cavalier lppoli to Pindemonte. 
(2) La spo a era gravemente ammalata e fu guarita dallo spo o, eh' è medico 

chirurgo eccellente. 
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3-l 
Nel primo sacrifizio dell'illu tre oratore reverendo signor don Giovanni Fabris 

o ra arciprete in Angarano di Bassano. 

H o perduto qu lla t ella (r) 

che guidommi un g io rn o a l mar. 
u raminga navicella 

che ani? che d ebbo io far? 
h! da l'ara a cui g iu o-nesti, 

preo-a il ciel co' tuoi sospir, 
che a pie ta ver' me i de ti 

e non soffra il mio p rir. 

35 
I\ elle nozze Chilesotti-Cantele. 

Alla sposa che trasporta il suo domici lio vicino a quello dell 'au tore . 

Ahi! l eta mi di olve a poco a poco 
e n on lontana è l ' ultima partita: 

clunqu affr tta ti, o sposa, e col bel foco 
he vien dagli ech i tuoi . o ti mmi in vita . 

Per la ua ita del primogenito Cbi lesotti. 

In quel ce po di ro e odo un vagito 
ch 'i n o n intendo, ppur mi c nd e a l core; 

il fatidic intuona an tro romito (2): 

o d' ngelica il fi g li o il dio d' more . 

(1) Il dedicante era un chierico ed alludeva alla morte d ll 'arciprete Vittor Ili 
poc anzi av enu ta . 

(2) La madre del fanciull e l 'au tore dell'epigramma abitano in due diversi ap
partamenti dell'antico ]Jalazzo Priuli, ci rcondato da una spazio a o rtaglia, in fondo 
alla quale ev\·i una casuccia disabitata che manda un eco forti imo. 

1. IT TOR RLLI 1 Po~sÙ. 23 
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37 
In occasione di nozze, trovandosi il poeta afflitto da controver ie. 

È la pace un n del cie lo ; 
io l ave a ... o Dio! l'ho per o; 
adocchi llo il Fato a vver 
e crud le , mel rapi. 

Dove fugo· ? h l invan m1 celo 
nel piu cupo antro romit 

e perfino io on tradit 
su l' altar de l'amista. 

3 
Addottorando i in ambe le leggi il colti ·imo giovane signor Rocco Cantele. 

Dei doni di irtu , natura ed art 
qual ti manca, o arzon ? qual di fortuna? 
Pr ndi, prendi gli allòr che strea comparte 
e de le tue nutri ci orna eia cu na . 

39 
Ad un el gaute ~ modesti sirno poeta. 

Non t mer degli a rdori e non dei verni: 
fiori del tuo giardin son fiori e t rn1. 

40 
Al! ' illustre ed eloquente oratore ·ignor don France co Ado bali 

che da Bassano ritornava alla patria . 

Tu parti ed io rimagno 
in bra ci del dolor; 
ma vi n per tuo compagno 
di Iacopo l' am r . 

41 
Per una magnifica dizi ne del Petrarca. 

H a qui loco piu de<rno il gran cantore 
o n el a o d' rqua? Decida more. 
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42 

Per un dipinto . 

Tutt sembra che taccia, eppur non tac : 
il ilenzio è d Amor; e oh come, oh come 
nel sii nzi d' mor tutto loquace! 

43 
Prima di chiudere gli occhi al sonno. 

1adre mia, deh fate Voi 
che il dormir s'allunghi a noi! 

44 
d Aglaia Ana. sillide. 

Un cand ido a iuto 
ti manda, glae, quel vate, 
eh 111 iovanile e ta te 
Irene celebrò . 

Mandarti egli vorrebbe 
an mon e o li ustro; 
ma il quindicesmo lu tro 
un fior non gli lasc iò. 

4-

Per primo sacrifìzio all'altare della beata Giovanna Maria Bonomo . 

Giovanna, t' 
qu st'opra al ciel 

v di appiè d 
il andido levi ta; 

cara 
gradita, 
l'ara 

se l affrettato giorno 
deve i al buon F ltren e, 
ora da l tuo o gwrno 
p1 i di grazie immen e, 
piovi, o Giovanna, un nem bo 
al buon pastor in g rembo . 
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Sulla tomba di una giovane spo a. Parla il vedovo marito a lei ed a ' circo tanti. 

De l i cere tu re. tommi 
Datemi nd' io li par a e r 

7 

figli! 
e gigli. 

L 'autore trovando i angustiato parla a :\>laria. 

A che mi lasci, o Madre, 
n l sen d'estrania terra, 
per viver empre in guerra, 
e sempre d lirar? 

Per novello predicatore che predicò il di 3 maggio dell 'anno 1779 nella chie a 
di Santa Croce Big lina, una volta dei padri zoccolanti . 

Ombre di tanti tanti 
frattoni zoccolanti, 
che dentro a que te mura 
avet s poltura, 
u cite fuor d l tenebroso avello 
per a coltare l'orator novello; 
e udendo qual trab cca 
fium tullian da l' loquente bocca 
dorravi l' sser mbre 
di angue e polp ombre; 
eh s av st anc r vita e s n o umano, 
lo far idi padre guardiano. 

49 
Bighctto con cui la copino Ceccon figlio del ervo dell'autore chiede una g-razia 

a mon ignor ar iprete Vittorelli. 

Pieno l' alma di risp tto 
fac ndo i un inchin, 

io d mand un mocc l tto 
p l d me tico altarin. 
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so 
ontro un certo prefetto di un collegio. 

na fronte schia ciata 
che mbra una frittata 
un na o da cacciar ne l' impa tata, 
una bocca che manda l'ambasciata 
con un fetente rutto, 
un collo mozz brutto, 
un v ntre magr e asciutto, 
e il ri manente tutto 
di Vos tra ign ria 
fa dir: -La vada via, la vada v1a. 

sr 

357 

Per la traordinaria stupendis ima vigilanza del nobile ignor Andrea Golini in sor
gere Yalorosamente dal letto di buon mattino nelle due memorabili giornate dei 
6 e 7 maggio corrente 1 i/9 per assi tere alla anta predicazione prima di terza. 

P r acqui tar di vigilant il merto 
da l tepide piume 
si leva oltre il co tume 
al or er de l aurora il prod Andrea. 
E col uo bel sembiante 
le ragazzotte bea, 
che inv ce d'a coltar l'almo orator , 
su endo van di sua bellezza il fior . 

52 
ontro un eccatore che dìrnanda,·a ogni giorno all'autore se conosceva un certo 

Giu eppe Trivellato bravo poeta. 

Rispondo in un istante: 
conosco il Tri llato e il trivellante. 

53 
Epigramma di un ver eggiatore decrepito per la Raccolta dei cùtofili. 

Pre o è il fin de la mia ita: 
odo Cerbero latrar. 
No, quell'empio non m'in ita 
un ol cane a celebra r. 
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54 
In orHrando il poeta Bombardini che in edia anrla,·a col ro o Brocchi n Citt:~rldla. 

H o eduto il grande rlando, 
ca tellan di Ri ol tella (r), 

« broccament >> ros eggiando 
per le vie di Cittadel la . 

s-
A Giambattis ta Baseggio 

pregandolo ad aiutarlo in certi suoi imbro li di censura. 

<< .. 1Ie fibi commendo » 
diceva l' anti co, 

or o rip tendo 
« me tibi » a un a mico, 
che ha in sé lo . tupendo 
ingegno di Pico , 
e puote ridendo 
levarmi d'intrico. 

Ad un illustre pos essore di celebre g iardino botanico (2), che corse pericolo 
di perdere l 'unico fig li in disastroso e lungo viaggio. 

P l ritorno d' lbertino 
r ndi grazie, o Ch ecca, al ciel: 
che ventura al tuo g iardino 
se mancava il fi or piu bel! 

57 
Ritornando l'autore un g iorno da Asolo. 

Salve te asulei colli, 
re tate in pace, o cari, 
sares imo arnad 
a ritorna rei ancor. 

(1) \'illeggiatura del Bombardini pre o la villa di Pove n l Bassane e. 
(2) l! nobile signore Alb rto Parolini di Ba ano, tiglio del signor Francesco 

Paro! i n i. 
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5 
L'autore tormentato da una pulce . 

na smania ind iavola ta 
mi to rmen ta d'ora in o r , 
ento il becc e la becca ta, 

ma non tr v o il bee a to r . 

59 

359 

A don Alvi e Bertolazzi che, per aver voluto attaccare otto « sed ia » d ue cavalli, 
si era pericolo amente rovesciato, l 'autore in forma di viglietlo mise entro la di 
lui salvietta in occasione di un pranzo il eguente cherzo. 

anti del paradiso, 
. accorretem i t utti , e v1 protesto 
ch e in penitenza d l pas ato fa llo 
no n 2ll ide rò mai p iu che un ol cavallo. 

6o 

Ali 'arciprete \'ittorelli suo fratello, 
pregando di accogliere in casa il suo busto lavorato dal Bosa. 

Se a l'ombra d el tuo te tto 
ri cov ro mi d a i, 
fratello, io ti p ro m tto 
d i no n seccarti m ai (l). 

61 

Per le nozze Roberti-Baseggio. Versi indirizzati allo spo o da Iacopo R izzo 
suo competi tore nel giuoco della dama. 

u el benedetto o-iuoco 
ci f ' garrire un p oco, 
ma no n h o piu la boria 
di p e ra r ne l contrasto una vitto ri a, 
poich é in g iorn o bel og nun vi chiam a 
l 'eroe d e l partite e d e la d a m a. 

(1) Per auster ita di co cienza egl i andava troppo frequente a consultarlo . 
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62 

Al signor dottor Giacomo 1aggioni di Padova per l 'addottoramento del Tomba. 

Scherzo improvvi o. 

Se del dottor novello 
il cognome le embra poco bello, 
sappia ossignoria 
che un tal cognome gli lo diero i fati, 
ma solo a fin eh' ei s ia 
tomba dei mali e non degli ammalati. 

Ad un tale che gli regalò pochi limoni. 

Agro è il don, ma ii donator 
mèle ha in bocca e mèle in core. 

Ad Ottavio Melan , garzone del caffè de ' nobili in Bas an o 
per avergli dato un pessimo ro olio. 

Se vien dentro un forestier 
che domanda rosolin, 
el mio caro sior Ottavio, 
deghe invec del pissin. 



NOTA 





L'indole della ra colta e la mole 1a co picua ùi que to v -
lum eh vuoi e ere la. ili ge compiuta e defin itiva d Ile poesie di 
Iacopo Vittorelli, edit ed inedite, m' impedì cono di dare qui quel
l'app ndice critica rninuziosa. e preci a, he lavori di imi! genere 
richiedono dovere am nt . Mi cont nt r quindi di pochi c nni 
ammari, rim andando il lettore non profano d i que ti studi a quanto 
criverò n e i pro sim i fa cicali del Bollettino del museo civico di 

Bassano, dove tratter particolarmente: r. D gli autografi, dei ma
noscritti delle tamp po tiche di Iacopo \ 'i ttor Ili. 2 . D ei crit ri 
e del m todo seguiti n Il a pres nte edizione . 3· D Ile varianti fra 
i div rsi manoscritti c le numerose tampe delle su poesie . 

I 

Il m u o civico di Ba sano, che per m rito ci ' intelligenti biblio
grafi conse rva preziose raccolte ma noscritte di m ma ri e patrie da 
cui, pe i per il ecolo d cimottavo può trarre imp rtanti notizie 
lo storico delle lettere, pos iede il maggior numero d'autografi delle 
poe iedilacopo ittorelli. i ono innumerodi ttanta ,m ss i 
insiern tutti, uno olo ecc ttuato, n i primi decenni del ecolo da 
poco trascor o, da Giambattista Roberti fu Tiberio, e rudito e biblio
g rafo ba. ane e, e di tribuiti in due volumi : l'uno ( rs. 41, D , 2763 ) 
cont n nte quarant a i autografi, la maggiorpart dei quali le 
gati in i me l'altro p.r . 74, F , 4650) n ti tré in ~ gli taccati. 

n'altra cospicua racc lta d'autografi è qu Ila eh il ittor Ili 
te o cedeva con te tam nto del 31 enna io J 34 all'amico suo 

Luig i inanti di Bas ano, e che si con r a tuttavia pr s o la fami
glia Vin anti. Sono e i in numero di cinquanta e i , e gran part 
furono m i a profitto dal \inanti st o per l'edizione postuma 
delle rime del p eta, u ci ta pei tipi del Roberti n l 1 41 . Fra i 
mano critti non autografi c nservati n l mu eo ci ico di Bassano 
(altri m e no importanti sono fra i codi i delle ra colt Cicogna e 
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Correr del mu eo civico di enezia) meritano di e sere qui ri
cordati i mss. 31, B s-8, e 45, B, 2901, il primo dei quali con
ti n , di tribuite in quattro volumi, tutte le poe ie del Vitt relli, 
tra critte dal Roberti. In codesta opera importante e diligenti -
sima, il R oberti raccol e da fonti variate (a utografi , edizioni , fogli 
volanti, pubblicazioni d'occasione) quanto egli conobbe della pro
duzione le tteraria del rimatore concittadino, e con lodevole pazienza 
trascrisse di m olte poesie le varianti dei mano critti e delle diver e 
stampe fino al 1830. Il econdo, che contiene in gran parte i poe
metti g iocosi della g io entu, · di mano di un altro bibliografo bas
sanese, alentino ovelletto, ma fu rivisto dal Vittorelli, che vi 
notò va ri anti ed o servazioni. 

II 

For e n es un altro poeta d l ecolo d ecimottavo, fatta eccezione 
p ll\I ta tasio, bbe in ita un numer co i g rande di ed izioni delle 
sue rime, quanto Iacopo Vittorelli . tampate, volente o nolente 
l'autore, in moltissime citta italiane, tradotte, specie le a nacreon
tiche, n e l g rave latino dei seminari affidat all'incanto della mu
sica n ei salotti dell' ultimo ettecento cantate, come gia le ottav 
d e l Tasso, tra i si lenzi della laguna dai ondolieri eneziani , esse 
appagavano mirabilmente quella tendenza al molle, al sentimen
tale al pa te tico che era negli italiani di quel tempo, e non in 
e i soltanto. Gia nel r 24 le edizio ni delle rime o le raccolte dell 
anacreontich dal poeta conosciute rano ventiquattro, e ben otto 
editori lo tormentavano perché concedesse una nu ova ri tampa. 

Con ricerche pazienti e non brevi, ervendomi ocula tam nte 
degli spo li del Roberti e di al tri , ho potuto mettere in i me una 
bibliografia, se non compiuta, certo molto num erosa dell tampe 
poetiche del Vittorelli, h e ho divisa in quattro categorie: I. Edi
zioni. 2. Fogli volanti con data. 3· Fogli vola?tti senza data. 4· Rac
colte poetiche contemporanee. 

Tuttavia la maggior parte di queste edizioni non sono se non 
riproduzioni piu o meno fedeli , fatte senza il consen o dell'autore, 
di raccolte piu am pie o da lui autorizzat . L e principali, che ri ul
tano in gran parte o pera riconosciuta e corretta dal poeta stes o, 
e quindi importanti ssime per la ricostruzione d el testo critico, sono 
le eguenti : 

1772. Il tu.pé- tanze Bassano, Remondìni. 
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1773. Poenz.etti e stanze Padova, Conzatti. 
17 4· Rime con una lette ra dell'abate Giambattista conte Ro

berti, Bassano, R mondini. 
1798. Le anacreontiche [pubblicat per cura di Angelo Dalmi-

tro], enezia. 
I o6. Rirne- u va ed izione dall'autore mede imo accresciuta 

e unicament approvata, Ba ano, Remondini. 
I Io. Altre anacreontiche, Padova, Bettoni. 
I rs. Rime, Ba ano, Ba eggio, in due volumi. 
I 25-26 . Rime edite ed inedite colla traduzione latina a fronte 

dell 1 abate Giuseppe Trivellato. Edizione riconosciuta ed aumentata, 
Pad va Min rva in du lumi. 

r 41. Opere edite e postmne Ba sano, Roberti, in due volumi. 

III 

Conv rra an h fi are brevemente alcuni criteri fondamentali 
da m e s guit i n lla pr nt dizione, che vuoi e e re definitiva e 

riti ca d lle rime ittor lli ane . È necessario dividere le poesie del 
rimatore bas ane e (poiché ho dato tutta la sua opera poetica edita 

d in dita) in quattro cat gorie, quando i voglia tabilire e atta
ment p r eia cun comp nim nto la lezione da eguirsi: a) poesie 
in dite · b) po dite p r la prima volta in appendice al mio 
s tudio sul ittorelli piu ltre ci ta to (pp. Lv-xcm); c) rime d'oc-

a ione pubblicate lam nt in ~ gli volanti o in rare edizioni· 
d ) po si compre n Il e raccolte maggiori . 

P r le prim tre erie la m ia op ra ùi ed itor è riuscita facil e 
e piana: quando ( d · p r la mago-ior parte di esse) unica ra 
la f; nte eh e l ha tramandate, ia a utog rafa sia a stampa, 
ho curato l' e atta riproduzi ne della font stes a; seo-uendo l'au-
togra~ tutte le IL che qu to ci è s tato on er ato e co i pur 
il m . Tovell etto rivi t orr tto di mano dell'autore, poiché il 
Roberti nel suo pr zi so apo ra fo tra crive em pre, o qua i, dagli 
a ut o-rafi a me n ti dal m . Nov lletto. 

~Ia p r l rim della quarta eri e le difficolta ono state piu 
o-rand i: il ma o-i r num r di e pa ò, ri tampato ed ammirato di 

dizi n e in edizi n ; molte subirono alterazioni profonde; molti -
• im fur n o rr tte ri corr tt dall'autore, sempre ecce ivamente 

d inc ntentabil \'erso med simo; altre infine da lui 
ripudiate, fin da quando furono a sua in aputa date alle stamp , 
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non rividero la luce e non po tume. Per que te rime converra atte
ner i a quelle fra le edizioni del poeta che ri ultino opera riveduta 

d appro ata dal \'ittor ili, o per altri ri petti importanti co n l'a iuto 
prezio degli autografi e d i mano critti tutte le volte che e· i 
non rappre ntino il primo pen iero del po ta, succe ivamente 
modificato e mi liorato. 

Per re ola generale ho tra critto dunque i ingoli componimenti 
eguendo il te to offertoci dall ' ultima edizione curata dal po ta 

o da lui approv ta, in cui l poe ie stesse comparvero, riservan
domi di dar altrove, come ho detto, le a rianti delle piu antiche 
tampe a anti alla definitiva. 

Per le poe i infine che idero la luce primamente nel volume 
del le Opere edite e postume del r 41 (e on l uon num er ), ho 
dovuto naturalmen te seguire questa maggior edizione d 11 rime 
vittor lliane, ten endo presente ad ogni modo, quando ro in rado 
di farl , la fonte (autografo, manoscritto, fo lio volante, rara edi
zione) da cui il inanti esemplò l 'edizione da lui curata . 

ccetto generalmente l'ordine eguito dal R berti nella sua 
importanti sima raccolta di rime vittorelliane che è, com vedemmo, 
tra i manoscritti del mu eo civico di Ba ano, per quel che ri
g uarda l tre prime 1 arti, in cui ho suddiviso le poesie del it
tor lli n ella pre ente edizione , con qualche lieve po tamento, 
dovuto esse nzialmente a ragion i cronoloo-iche, che pero di pot re 
svo lgere ampiamente altrove. Ho creduto invece di rag ruppare 
in una sola d ultima sezione co ntrariamente a quanto fa il Ro
berti nella quarta parte della ua opera, tutte le rime di vario 
metro e argomento, compr ndendovi anche le rime e gli epigrammi 
fac ti, in gran parte ine liti. 

Pure dal ms. robertiano ho trascritto le ampie e prezio e 
didascalie, molti sime delle quali conosciute, he a rr cano nuovo 
ed importante contributo all' ege i dei componimenti poetici 
d'occasione. 

Infin , pure s guend scrupolosamente nella trascrizione la 
fonte da cui attingo, mi son permes o di corregg re qua e la 
al uni lievi rrori formali, dovuti molto spe o all'abito ortografico 
d l dialetto veneto. 
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Le eguenti poe ie, che ricordo col numero d'ordine che hanno 
nella presente dizione, vedono ora primamente la luce: 

I. o TETTI - xc, XCI, CX\'IJI. 
2. A ACREONTICHE E C ZO ETTE Dl ARIO RGOME TO- XLif. 
3· STANZE - II, III, V. 

POESIE DI VARIO METRO ED ARGOMENTO ED EPIGRAMMI: 
a) Poesie varie - n, IV, vu [le tre ultime strofe], vnr, xrr, 

XIX , XX, XXI, XXII. 

b) Epigrammi - 6, IO, 24, 29, 48, 49, so, sr, 52, 54. ss. 57. 
s!j, 59, 64. 

Circa la bibliografia critica intorno al Vittorelli, il lettore la 
trovera tutta raccolta nel mio volume: Iacopo Vitt01-elli ( .r749-I835) . 
La vita e gli scritti, con la bibliografia delle ope1'e, docurnenti e poesie 
inedite, Rocca . Casciano, Licinio Cappelli, 1907; pp. 2oo-xcm 
[Indagini di storia letteraria e artistica, dirette da G mo MAZZOKI, 
vol. III]. 

Su questo volume cfr. E. BERTA A, in Giorn. sto1'. d. letter. 
ital., L {1907), 217 gg.; A. DELLA TORRE, in Rass. bibl. d. lette1' . 
t't., XV (1907), 2 9 sgg.; G. BROG OLIGO, in Rass. C?'it. d. lett. 
it., xrr (1907), rn. 

Alla bibliografia in quello studio citata, si ag iun a: 
1. B. COMPOSTELLA, Cenni storici e genealogia della famiglia 

Viltorelli, Roma, Collegio araldico, 1906 [ma uscito nel 1907]. 
2. L. CHIARELLI, Iconografia bassanese, in B ollettino del museo 

civico di Bassano, anno VI (agosto- e ttembre 1909), 2 sgg. [per 
il Vittorelli, pp. 92-93]. 

3· S. R MOR, Gli scrittori vicentini dei secoli XVIII e XIX, 
nezia, 1905-o . 
4· [Cenni s ull a famiglia Vittorellt] nel Patriziato, febbraio 1893, 

pp. 93-121. 





I ICE E l CAP VER I 

A eh mi lasci, o Madre 
c ui ' intreccia e a cui dovra si questa 

Agro è il don, m a il dona ore . 
h i! l ' ta mi di solve a poco a poco. 

. h! per amor di Dio 
Ah! se per eu todir libere e intatte 

i lieti gridi e a la guerriera festa . 
A la gentile !rene . 
.:-\!berti, i ' on fra du . Quinci m'invita . 
Al fioco lume de la ambrata stanza 
Al fumicar del cinnamo e d el nardo . 

la mode tia eh in tuo cor si chiude 
r la \·e rmi lia amalu ntea di isa 

l primo rosseggiar de l'orizzonte 
Al vtvo al puro a l ' immanchevul funt~o:. 

lzati, disse: e l'atterrita e pia . 
n io o ne l'aspelto . 

.Ar è il P a rnas dal cocente sole . 
Asc lta , o B nedetto. È questo il g iorno 

scolta, o infida, un ogno 
a i per te gia vi i: ultimi iena. 

Aur di an Zenone, e voi g raditi 
a due canestri 

voi . u le felici adriache sponde . 
Avra i lode , o si., 10r, di giust e in itto . 

Bella è c stei per nereggian te ciglio 
B Ilo ezzo o come un amorino . 
B n io m l o che d'amistad un p gno 
Benché solo a la lua o-rea ia . 
B n te l dis ·' io eh p iang r di n uovo 
Biancheg ia il piano il m nt 

I . JTTORELLI, Poesie. 
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370 INDICE DET CAPOVERSI 

Cantici nuovi m paradi o. O<Yni a tro 
es a o Vergine, il bue, ce ano i rastri 
he fai, che fai? T'arresta: ecco, Dio viene 
be fiume è questo di gran ponte adorno 

Che misto di odori 
Che i dolce ne l gola. 
Chi brama inni e corone ? - questi accenti 
Chi detto avria he d'astinenza un figlio 
Chi fi.a che non ioi ca? lo certo, ·w vegno 
Chi ne l ' immenso spazio . 

hi per m vola a\ m\. signor r pen\.e . 
Chi Pulcinella sia, bizzarro e lepido 

h i a? Farmi potrebbe azzu.rt'O e terso . 
into le bionde chiome . 

Clori mi disse un giorno 
Co l'a o industre sopra bianca seta 
Col fato avver o si quereli e crucci 

ol ferro in mano e con terribil ciglio 
ompar Zanetto, s'io non fossi vecchio . 
on volto che mentisce . 
resci del grande E:gioco . 

Dai solitari poggi . 
Da l c.neta onda e..:\trea 
Da la solinga camera tacente 
Da la spezzat:;t nuvola lucente 
Dal gran sangue di iove, ad una ·morta . 
Da l'invocato n no . 
Dal patrio suoi mo endo . 
Deh, china, o Pindemonte, il ~uardo estatico . 
Dei doni di virtti, natura ed arte . 
De le viscere tue restomrni i figli . 
De' tuoi dritti, o signor, ecchio custode 
Di carmi lodatori ampio e veloce . 
Di cavolo e di bì ta . 
Dicea Bassano afflitta: - Il ciel mi diede 
Dice ta\un ch ' \ son 
Di due vaghe donzelle oneste, accorte 
Di mi.nistro c.rudel per r o c.ons\g1.~o . 
Dimmi, sei tu la fio-Iia . 

i quai pronubi fiori o di quai fronde 
Dischiusa è la fine tra . 
Dis e Temide a Febo:- E quando, o nume 

olce, gentile, avventuro o trale . 
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I DICE DEr CAPOVER 

Dolce mi fu quando a l' Aròn di Ber a 
Donna del ciel possent 
c Donne gentili devote d'amore » 

Donne gentili, se vi tocco il dente 
Dopo aver su le infide acq ue sicane 

po molto s e r vi so io non credeva 
Dov apprendesti mai l'arte e i colori 
Dov'è, dov'è la portent e bruna 
Dov'è la bella sanita ridente . 

' ulivo e n on di mirto . 
D un q ue co tei non bada 
Dunque è ver che d'un gentile 

unque la bella !rene . 
Du nque l'illust re Gamba, il rinomato 

Ecco di Gnido il tempio 
E o di rapide barchette mille 
Ecco ritorna il m ese . 
i~ la pace un don del cielo 
"f: meglio per mia fé 
Er"'i , Calliope, su le aonie cime 
E ci da l'ombre dove teco a lb rga 

Fra i scult i bronzi e la dipinta aruilla 
Fido pensier che di madonna il volto 
F inui, vezzo a Ir ne . 
Fra n oi q ual sa ro e m morabil p gno 

()enti di F ermig nan u via scotetevi . 
<;ia d' Urania s' infrondan g li alta r i 
Gia la fun esta in cielo . 
(;ia ·par so è il ciel di a ng uin osi lampi 
;;a. iene il 1 rimo alb r 

Ciovann a e t' è cara . 
' iunto è il di che Ali o prenda 
.l'iunto il gran sacerd ote ve di Piero 

Grazie, Ciprig na diva 
G ua rda che bian a luna 

Ha qui loco piu degno il gran cantore 
H o perduto quella stella 
H o eduto il grande rlando 

a rmi lu ing h i ri 
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372 l DICE DEI CAPO\'ER 1 

11 ca n lin zzo o 
Il mio perduto amico in t ra iva 
Il negar destro ingegno e accorta mente 
Il tuo carme, il tuo embiante . 
In e no e probitéi sono i uoi merti 
In quel c po di rose odo un vagito 
In quella nuv letta ru ·adosa 
In ricca veste d'oro e a passo tardo 
In solitaria stanza . 
Io chiamo liberta con alt grido 
Io con farmaci avvezzo e con ordigni 
Io non chie o olonne od archi o marmi 
Io non inYidi i fiori 
Io non so come dentr a la caverna 
Io per costume antico 
Io sono un'innocente 
Io su l'altar de la -volubil moda 
I o t 'am e i l giu ro p r que' tuoi si b gli 
Io vidi Amor che sorridendo unio . 
I primi fio r son questi 
Irene, è ia finita . 
Irene, siedi a l'ombra 
Irene, vo ' donarti . 

La dove il piè declina 
La eia che qu to labbro 
La t rza notte è questa 
La -vidi (oh che portento 
Leagiad re villandle . 
Le rose che m i diede 
L tre suore si appr ano. Giuliva 
Le e. tali peccar e il gran delitto 
Lorenzo, il tempo a aro 
L oschi, perdonami 
Lucide collinette ombre selvagge 
Lucido vaso io mando 

1adre, h e fia di me? L'aria si o cura 
::\1adre mia, deh fate Voi . 
Madre, ne la icina o ra di morte . 
1arco, che di tua luce dria rischiari 

Me giovinetto su l'und cim'anno 
Mentre il su p rbo che da l'Alpi venne 
M ntre i' volgea su le notturne piume 

pag. 2 

)) 36 

" 294 

" 352 
)) 345 
» 353 
)) 6o 
)) 33 , 3 
)) 21 

)) 45 
, 57 
)) 92 

" 6o 
, 109 
)) 342 
)) 23 I 

» 76 
» ~6 

» go 
)) 94-

" 9 

" 101 

, !67 
)) 95 

" 9-l 

" 92 
)) 12-j 

)) 107 

" /0 

" 34-
)) I Oì 

» l / 5 
» -. 1 -r 

)) l · ~ 
·' 

)) 75 

" 355 
)) 7-l 

" I ' _, 

" r6 
li> 22 

" 271 



!~DICE DEI CAPO\'ER f 

:\I e n tre la dolce paro letta sciogli 
;\1entre nel verde sign ril giardino . 

l ntre per la segreta aria notturna 
l\ [e ritenea su le noi e piume 
" .. 1Ie tibi commendo» 
:\lordi pur quanto vuoi, crudo o-ennaio 

X gozio molto brutto 
'é il buon sangue cognato onde si pregia 

l ·el braccio di Lauretla infuso appena 
• el contemplar di fosco sangue intri o 
Ne le mie stanze il temerario esto 

el rapir la tua germana . 
Né piu stravolto babbaccion superbo 
Ninfe che in guardia avete 
:\"o n canto lei che per serbar costante 
~on chie go no che di feconde spiche 
)ion di si fra i nappi 
~o11 dubitar; l 'immagine è verace. 
1 011 è pa! torchi munge e tonde il gregge. 
N n far la superhetta 

o, non bagnar le stanze . 
~o11 t'accostare a l'urna 
1 ·o n temer degli ardori e non dei verni . 
Non v'invidio, a parlar schietto 

dimi per pietacle. Un lu tro t coro 
Jh Dio vezz sa Irene . 
O fortissimo alunno del temuto 

a-a i che immoli a Dio l'eterno Figli 
Oh ! come mai s' intorbida 
Oh! da quell'elce che una selva integra 
Oh! in ami ta dolcissima . 
Ombre di tanti e tanti . 
Ond' è che il guardo estatico . 
O patria, o suolo ben locato in e11:e 

platano felice 
ra che teco in u l'erboso letto 
ra7.io « pendoletta" . 
r che dietro quell'alta ignuda roccia 
r che Galen dischiude 

Or che pien di valore e pien di me11:i 
r che ritorna a l'adriana sponda . 

Or che ei scritto in quel frondoso alloro 
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37 l 'DICE DEI C PO ER l 

r che t' involi ai bo chi (Erga to il saggio 
scrutator del giovane superbo 
e 011 es e le purpuree foglie 

Pace: su que to altare . 
Padova e ulta ancor sul fau to giorno 
Pari è la nostra sorte pari il dono 
Partito il mondo nel fatai congresso 
Pas eg ia11do tamattina 
Pel ritorno d' lbertino . 
Per acquistar di vigilante il merto . 
Perch · da l'arte, o amici 
Perché sen vola rapida . 
Perché togli da l'umida fronte 
Per illustrar vieppiu l'arte degli Aldi 
P r quelle egregie tempre . 
Per qu sta valle amara . 
Per questo invitto strale- Amor dicea 
Piange ti assai: 11011 li ce 
Pianta eccelsa, immortal che a l'ombra accogli 
P ieno l'alma di ri petto 
Pinchellone, mammone, lasagnone . 
Piu rara è Nice 
Placati o Elisa bella 
Povero nacqui fra le canne e i giunchi 
Presso è il fin de la mia vita 
Pure viveano un tempo e con ciute 
Pur t'afferrai nel collo . 

Qual io la veggio con un riso m bocca 
Qual maraviglia se si ben dipingi . 
Qual molle suon spontaneamente uscio 
Quand'io piu non sarò, quando la cruda 
Quando a terra n'andni l 'ecce! a mole 
Quando le rughe affaldansi 
Quanto è ritroso Imen ! Perché non viene 
Quanto è vario dal mio l'allòr 'hai cinto 
Quanto son dolci i palpiti . 
Quel benedetto giuoco . 
Quel degno e illustre parroco 
Quel di felice e avventuroso io scemo 
Quel foco zelator che a Geremia 
Quella che al padre tuo diede il governo 
Quella ghirlanda che per me tesse ti . 
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I ' DICE DEI C PO\"ER I 

Qu lla non mai dì corde 
si trastulla 

amena cittade e queste erbose 
ch' io porto al fianco e per cui so no 

ta notte feci un soano 
ta ro a he le aurette 

Qu ti che miri andidi vermigli 
Que ti odorosi mirti e questi fiori . 
Qu ti so piri io mando:- r che t 'elegge 
_u to è l' alloro da cui velsi il ramo 

ui del lus o i piaceri, o vergin, toglie . 

Ri pondo in un i tante . 

ai perché Temi ggi ti da l'alloro 
alva è Laur tta. Ah! e co tei periva 

Sal , penis letta avventuro a 
alvete asulei colli 
an ue da t e pur vuolsi. a-ni macigno . 

Santi del Paradiso 
appia, o infa, il mondo tutto 
copriti il volto, o b lla ma cherìna 
e al gran de io che a favellar mr pron a 
e a l'ombra del tuo tetto 
e dal tuo dolce s uardo . 
e da nube o cura tetra 
e del dottor novello 

Se fra il il nzio de la nott o cura 
gui, o leg iadra posa 

il benefico ciel maturi d empia 
e innocente tortorella . 
e non trovi aura s c nda 
e pien di n ve è il monte 

.. 

e pinta m ' innamori, ah fammi degno 
eppi che al dubbi lume. 
e vedi che germoglia . 
e vien dentro un forestier 
iccome allor che con immote ci lia 
i di- mi disse more 

nel ricco gabinetto in cui 
tel di. Inoperoso molle 
tu parti, e pien cosi ne la i 

j.gnor, vanne felic , e da la ingrata 
edrai. Piu che l'eu aneo erto 
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L DICE DEI CAPOVERSI 

in dal felsineo lido . 
Si trebbia, si pillacchera, si arriccia 

o che a tornar gli alletti . 
Sol di iovare altrui lieto e contento 

olea con alto til gia farmi udire . 
oleva un tempo la mae tra Atene 
olitario e penso allor che il giorno 
on i voti a' giorni no tri 
on tali i pre i di natura ed arte 
opra un crescente platano 
orta è l'alba rugiadosa 
pandea la notte il ru<riado o umore 

Spesso a narrare intesi . 
quarciato è il elo che per diece e diece 
tamane per ederti . 
tavano sotto a un faggio . 
u la misera Bre eia a persi il ciglio 
u l' ara d' Esculapio 
u l'ottanlesim'anno. 

Tacete, versi miei o 

Te nel palladio alber<ro, ove al fiorente 
T i mando per l'amico . 
Tir i che fa? Quando l'aurora s'alza o 

Trascorse Europa con fulmineo brando 
Tremola acquetta e verdeggianti zolle 
Tu che d'amor nel tenero idioma 
Tu che del biondo Apolline . 
Tu che di Gnido al tempio . 
Tu che le risa improv ide e lo coppio . 
Tu che qual chiara e inestinguibil face 
Tu cinto d'i m mortai lauro febeo 
Tu col valor de la peonia fronde o 

Tu merti e non vuoi 
Tu mi chiedi quant'è che noi ci amiamo 
Tu nol vedi, o si nor, però che amore 
Tu parti ed io rimagno 
Tutto è greco: il dolce sito 
Tutto sembra che taccia, eppur non tace 

Udito a rai che questi ameni colli . 
Una fronte schiacciata . 

n amico fra gli amici . 
Una smania indiavolata 
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l DICE DEI CAPO ERS1 

Un candido aluto 
Un tempo io fui superbo monumento 
Un tenero fanciullo 

Valoroso a rzon, che le grand'orme 
Vanne, e una folta chiera di loquaci 
Vanne, o colomba tenero-gemente . 

aria-dipinte ordiscono . 
edi l'apra, o signor, de l'animo u 

Vedrai, Parise, i lidi tiberini . 
egliai la notte intera 

Vergìn, t'affretta. Ahi! la guerriera tromba 
V es tito di rose . 
Via confessalo sincero 
Vientene, o bionda ice 
Vignola, io ti dipingo. Ecco l'aurora 
Vinceste, anime forti, e l'empio mondo 
Vuota loquacita che or sotto ammanto 

Zitto. La bella Irene . 
Zitto! Que' due labbrucci 

p a 
, 
, 

n 

)) 

" 
]) 

1> 

]) 

1> 

]) 

]) 

» 

» 

" , 
)) 

, 
, 

377 

. 355 
49 

331 

27 
7 

17 
320 

3 
6 

7 
JI 

112 
322 
100 

17 
64 
3 

82 
97 





l re 

I 01 ETTI. 

I. Invito all'usignuolo a cantar le lodi del reatore . pag. 3 
11. Ad un parroco che fa la sua re idenza in una ròcca do e 

abita a E celino » 4 
Ili. d una dama espertissima nel canto e nel . uono òcl 

ceml alo - Per le s ue nozze 
IV. Per monaca nell'isola di lurano, e enclo l autor in

fermiccio 
v . Fac ndosi monaca salesiana la signora Gi ulia Compo tella 

VI. All ' illu tre ignor abate Parise che andava a predi are 
in Ro m a 

VI I. isitando l'autore nel 17 3 la penisola di irmion ' 
v n1. Per m onaca 

I X . cherzo mandato a una iovi nc dama che diceva per 
celia di voler ·i chiudere in un r itiro 

x. Al conte Gius ppe di Mai1ath 
Xl. Per l'aggrecrazione alla nobilta li Venezia eli Pietro Pisani 

Xl i. Per le nozze de l nobil uomo Pi t ro Pi ani 
'JII. E endo tato riconosciuto a patrizi veueto ed letto 

pretore a icenza il nobil uomo Pietro Pisani . 
XIV. A Iacop Bauto bassan e, illu tre giocà.to r di pallone 
x Al nobil uomo F erdinando Toderini man dandogli nell'ul-

timo iorno di carnovale alcuni ver i della contessa 
Ala ria ed un libro d l onte abate Roberti 

. vi . Al uddetto per la profe ione di sua figlia. onetto al
lusivo all ' aria orridente espressa nel ritratto della 
sacra spo a, dipinto dal celebre Ca telti p rima ch 'ella 
en tra e nel chiostro 

XV II. Al s udd tto: o netto allu ivo allo ste o ritratto dipin to 
dal celebre astelli 

vm. S on etto scritl da enezia al cavaliere Ippolito Pi nde
monte in villa 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

i vi 

5 
lVI 

7 

lV! 

l\' l 

9 

lVI 

IO 

i vi 

I l 

i vi 

I2 



l~DICE 

XIX. Tro,•ando i in Bassano il nobil uomo ign r marchese 
Ippolito Pindemonte , ca ·aliere di ~1alta, illu tre pa· 
trizio verone e ultimamente a critto alla ve neta no-
bilta pag. 12 

xx. :\1onacando i la fi lia del enatore :\Iarco Zorzi Jra-
tore eloquentissimo, eletto provveditore a Cattaro " 13 

xxr. P r monaca li 1v1 
XXII. opra Bassano 

XXIII. Al sign r Iacop hiodo compilatore delle venete 
leggi, essendo eletto parroco un suo fratello. 

XXIV. Al padre alvi antiquario e storico - Per nozze. 
xxv. Es endo elett canonico di Bassano il ignor abate 

Golini , il quale, da gesuita, educò l'autore in Bre eia 
xxvi. ullo stesso argomento in nome dd conte Gius ppe 

Remondini. 
xxvn. Al nobi l uomo France co Pesaro e letto procuratore di 

San Marco dopo le ambasciate di Francia e di pagna 
xxviii. Al conte rnaldo rnaldi Tornieri afflitti imo per la 

morte di una sua sorella . 
XXIX. Al suo diletti simo amico ebastiano \ ignola che aveva 

eccitato l'autore a dipino-erlo in versi 
xxx. Alla nobile signora Francesca 7e ri per la nascita del 

uo primogenito . 
xXXI. Per l'innesto del vaiuolo fatto alla contessa Laura egri 

Roberti in igne cantatrice 
xxxu. ullo stes o argomento 

xxxm. Sullo te so argomento l conte Tiberio Rob..::rti 
m villa 

XXXIV. Per la morte d1 GIUSèppe Il mentre correa voce che 
l'Austria fos e per m ver guerra alla Porta 

xxxv. ulle guerre dei ru si c ntro i turchi accadute !"anno 

1770 

XXXVI. Per la morte di Luigi .'\I - Parla la Fortezz 
XXXVII. Sulle rivoluzioni di Francia 
xxxVIII. Per nozze cospicue accadute in tempo che il principe 

ari o avea riportata sui france i una segnalata vittoria 
XXXIX. Pel ritorno dalla Francia in Roma di ua antita 

Pio VH. 
XL. Per la depressione di Bonaparte . 

XLI. Recitando egregiamente nella tragedia de' Pelopidi la 
nobile donna Marietta Foscarini Corner 

XLI!. Al nobil uomo Andrea orn r pel teatro fatto erigere 
nel giugno 1779 con esorbitante spesa e magnifi
cenza nel c rtile del suo palazzo in Castelfranco 
dove recitava la sua figlia 

li 

li 

li 

li 

li 

li 

, 

, 

'l) 

li 

'l) 

li 

'l) 

, 

i\' i 

l \'l 

16 

iv i 

I7 

lVI 

l e 

i vi 

19 

i vi 

20 

iv i 
21 

i vi 

22 

i vi 

23 

l ,.1 



I DICE 

XLili. Recando i alla villa un illu tre ma trato arnie del
l'autore. i allude ad alcune domestiche vicende del 

3 l 

poeta, per le quali egli o giorna va allora a enezia pag. 24-
XLIV. d una dama eh m olt si rammaricava di ere di-

enuta a lquanto ras in campagna 
XLV . A . E. abate Gio anni Priuli in occ ione della ua 

prima messa 
XL Yl. Per nozze di un riguarde,·ole con igliere, mentre si 

rigeva nella libreria di an l arco il bu to di F ran
-co ccondo, la ro dell'in igne anova 

XLVJI. Per novello parro o . 
XL V Ili. Entrand all'arcipretado di Bassano il can nico don 

Paol Luigi Vi torelli, fratello d ll'autore, s ull e r -
plicate insi nuazioni di monsign or Zaguri ve covo 
memorabile di Vicenza 

XLIX. ·el matrimonio d i un c.riovine to cano, p ittore cultore 
e poeta eleg 1tissimo 

L . Il' illustre Bo c vich 
L I. . E. Pietro Maria da l\I osto nella sua partenza dal 

reggiment di Ba ano 
LJT. Al signor do n Benedetto 'ovell tti per il suo primo 

acr ifizio 
Llll . P er la elezione di un canonico la cui ·bi sa di resi

denza è poco freq uen tata, eccita ndolo ad introdurre 
la giornaliera celebrazione della m _s. olenn e . 

LIV . Fest g iandosi la beatificazione del venerabile Lor nzo 
d Brindisi appu cino. i toc~ano alcuni prodigi 
di lui . 

L\' . n tto reci tat in un ' acc.l<lemia che avea pe r argo-
mento Gl'inca n/t si mi . 

L YJ. Per monaca . 
L \ ' II. Per monaca carmelitana 

L VI II -LXIV. onetti per le nozze del cavalier France o 
di Brazza con la conte sa Giulia ù ,, Pi coli. 

I. Proemialc 
2 . Lucrezia . 
3· \'èturia e ul unnia 

4· 
5· 
6 . "iulia . 
; . Turia . 

L xv. netto pastorale . 

conte 

LX VI. Per n zze illustri d1 un avaliere del Friul i, che prima 
a v trattato di matrimonio con una dama del 

" 

" 
" 

)) 

)) 

)) 

" 

" 

)) 

" 
» 

» 

» 

» 

» 

" 
>> 

)) 

)) 

)) 

26 
lVI 

lV l 

2 

lVI 

29 

iv i 

30 

i i 

31 
i vi 

32 
lVI 

33 
1\'1 

34 
i i 

35 
lVI 



"DICE 

suo pae , la quale improvvisamente i mari t· c n 
altro sio-nore pag. 36 

LX n. E endo el tto canoni o arciprete di Ba sano il s i nor 
abatt:: T a ttara, dopo la morte dell'abate Goli ni . » h ·i 

LXYllT. F steg iando i in a n 
olenne beatificazion~ 

Maria Bonomo, bacie 
naste ro 

ir !amo di Bas ano la recente 
d ella venerabile Giovanna 

benedetti na di quel mo-

LXIX. Per la detta fe tivita, f; cendone il panegiri o il ignor 
abate Pari e 

LXX. Avendo pre ica to in Ba ano la quare ima d ell'anno 
17 5 il c lei re oratore i nor abate Pa ri e 

LXXI. Per la macchina o cilindro olande e con cui i per
feziona la carta, eretta ingegno amente in Oliero per 
opera d e l celebre a rtefice icolò Castagn di veronese 

con la ua indu tria ridotta ad uso piu utile delle 
mon tate fin o ra a lla maniera o ltram ntana. 

LXXII. Pe r la vestizi ne in an Benedetto di Padova della 
n obi le sianora conte a nn 1aria R berti. l conte 

» 

" 

Tiberio Roberti , in nome del si<Ynor Pa quale Golini " 
LXXIII. Per la p ro fes ione d ella medesima - In nome di 

Giuseppe Vittorelli paclr clell 'autor 
r. x x rv. Sullo stesso a r o menl l conte Giambatti la Roberti , 

in nom di Lui ·i Vittorelli fratello d ell'autore 
LXXV. ullo sles o ar omento 

L XXVI. Al padre nloni o Conti nel com1 ie r il ·uo q uare
simale in an Gio a nni ù i Bassanu l'anno 1786 

L XXVII. Al novello sacerdote d on Gia mbatti ta 1aello pel 
suo pri m . ac rifizio. In n me del sign r Val ntino 

o \·ellett 
L XXVITI. A E. il s i nor conte di Goe s che richiam ato a 

Vienna a bbandonava il ao verno d elle provincie ve
nete 

LXXIX. Vestendo l'abito di ant ' gostino la signora Lu cia 
Ba eggio, che prende il nome di Giovanna Francesca 
Gaetana. In nom del anonico Giac mo colari 

LXXX. Per la pr fes ione della m edesima- In nome d el cano-
nico olari a mon ignor Golini vicario monastico 

LXXXI. Facendo il f>Uo solenn inaresso a lla ch iesa arcipre-
sbiterial di Breganz i\ r verendi 1m nor mar-
chese Francesco Dondi rologio . 

IJ XXXll. Per il ol nne ing re di monsignor conte Girola mo 
Enrico B ltramini Miazzi alla chiesa vt:scovi le di 
Feltre 

" 
" 

» 

" 

" 

.. 

" 

3ì 

i vi 

3 

i vi 

i vi 

40 
l \'l 

41 

iv i 

42 

lVI 

4 

lVI 

44 



L'DICE 3 3 

LXXXIII. Alla contessa Enrica pineda nelle ue illustri nozze, 
in nome di iacomina Teresa Gandini colari pag. 44 

LXXXIV. Ila conte sa pineda nelle sue nozze col conte Riz-
zardi della Torr alsas ina- In nome delle . -
relle Gandini » 45 

LXX X V. Per le fausti ime none dei ignori Gir !amo Beffa 
Panizza e France ca B nioli- In nome del dottor 
Gi u eppe Larber 

LXXXVI. Per <Yli spon ali del ont di Rovero colla contessa 
D' ni o Zacco 

LX XX VII. Al i<Ynor Luigi Fiori di Udine in ri po ta ad uno 
di lui sul poemetto dell'autore intitolato Il tu.pé. 

LX XX VIIT. Terminando la sua predicazìone nell feste della qua
re ima in anta roce di Ba sano il padre fra Gia
cinto da Verona cappuccino 

LXXXIX. Terminand la ua predicazion nelle feste della qua
resima in anta roce di Bas ano il padre fra Gio
vanni Filippo da Venezia cappuccino 

x 'ontro il c nte Tiberio Roberti 
x I. In favore del medesimo 

XCII. ontro la s ignora Virginia Remondini 
XCIII. P r la colonna a ntica eretta nella piazza de ' ignori 

in Padova da E. Cattarin Cornaro 
X C IV. Terminando il reggimento di Feltre . E. il signor 

Giorgio Angaran i 
x v. T erminando il re gimento di Ba an . E. il ignor 

Zan Iarco Barbaran 
x cv r. Terminando il reg i m nto di Bassano ~. E. il signor 

Ang lo Barbaro 
XCVII. ullo st sso argoment 

X CVIII. La co · ienza d Il' empio 
x t x. L'amore a Maria - Sullo stile antico 

c . Per 1' ingre so a patriarca di Venezia di 
derico M ria iovane lli 

Cl. Parla Amore all'autore 
IL Ad Egle Euganea pa torella arcade 

cm. A Fileno f, dele 
Cl v. I n lode della signora Elisabetta ami ner . 

E. Fe-

v. E sendo eletto canoni co arciprete di Bas ano mon 
signor Vittori Tattara . 

c 1. ullo ste so argomen to 
cvrr. Pe r la prof, s ione dj Maria Giovanna France ca Ro

b rti in nom e d l padre de1l'autore 
CVI II . Sullo te s argoment 

» 

» 

)) 

" 

, 

, 

" 
" 
" 

" 
" 
" 
)) 

" 

» 

)) 

lVI 

i vi 

47 

i vi 

lV I 

49 

i vi 

lVI 

SI 
i vi 

52 
lV l 

S3 
lVI 

54 
i vi 

55 

lVI 

i vi 

57 



3 4 !~DICE 

CIX. Per la part nza dal re gimento di Bas a no di . E. 
Ludo,·ico l\Iaria oranzo pa 57 

x. In lode di un magi trato- Parla Francesco Gamba " 5 
cxr. Per ccellenti imo procuratore di an 1arco " ivi 
XII. Terminando il re imento di Bassano ua Eccellenza 

Bernardo Gritti » 59 
CXIII. Terminando il reggim nt di Basano Sua Ec '11 nza 

Vincenzo orn r 
CXIV. Per nozze - L'amor paterno 
ex Il mio destino . 

cxv1. Per la pedizione del cavalier Angelo Emo all' im
presa di Tuni i 

cxvrr. Per la morte del ca,•alier ngelo Emo richiamato 
onorevolmente a Venezia dopo la gloriosa ua spe
dizione all'impresa di Tunisi 

ex III. Al conte Guerino Roberti cognato di . E. Girolamo 
Zuccato, cancelliere grande della r pubblica di 
Venezia 

CXIX. Al cavaliere Orazio Calini 
cxx. Est r figura della Beata rgint: 

cxx1. All'insigne ratore don l a riano onciati che pre
dicò in Bassano la quaresima del 1 23 

cxxn. Ionacandosi due nobilis ime orelle 

" 
" 

" 

, 

, 
» 

» 

» 

iv i 
6o 
iv i 

61 

62 
iv i 

63 

iv i 

64 
cXXIII. A donna crudele in amore » IVI 

CXXIV. Per le nozze Golini-Buratti 65 
cxxv. A don Francesco Adobati di Bergam che predicò 

in Bassano la quare ima del 1 25 
cxxv1. Al cavaliere rancesco Alberti mentre l autore di

morava in enezia 
cxxvn. Per nozze 
xxvui. Ad una cantatrice in Trieste. 
CXXIX. Gl'incanti amoro i 
cxxx. lle nobili nozze Parolini-Landonio . 

cxxx1. Pel solenne ttavario celebrato nella villa di an Zeno 
dall'orat re don Filip o Artico 

cxxxn. Per la profe: ione nel moni tero bened ·ttino di Ogni
santi in Padova d i donna Maria itt ria Rom< no . 

CXXXIII. Per le n zze Bag io-Romano - In nome del conte 
Robert Roberti 

cxxxrv. Ila santa posa 
cxxxv. In nome dei curati d Ila regia citta di Bas~ano, nel 

compiere con universale applau<=o 1:1 quadrag si
male predicazione nella sua patria il reverendi simo 
ignor don Giacomo ann Ila, parroco d ' Sant i 
iovanni e Paolo in Venezia 

» 

, 
, 

» 

» 

» 

» 

1> 

i\' i 

66 
iv i 

67 
lVI 

6 

l \"l 

iv i 

70 

i vi 



INDICE 

cxxxv1. l c nte Iania o p r d ttorato 
cxxxvn. Cl o e 

cxxx III. Estr mo addì coniu aie 
CXXXIX . Ri posta a FiUe 

XL. La masch rina . 
CXLI. Il ricamo . 

CXLII. Dopo la morte ina p ttata d' Ir n , di cui vi it la 
patria, rivo! e i uoi :tffetti a Maria 

CXLIII. Ma ria ergine . 
CXLIV. ila Ver ine 
cxL Per la festa della Visitazione . 

cxL VI. Accenna la sta ·on in cui suole cantare le lodi di 
Maria e la ricomp nsa eh ne trae . 

CXLVII. Teneri affetti a Maria 
CXL m. Al con igliere Giu ppe Bombardini suo cari imo 

amico 

II - ANA R E 'TICHE- ZO ETTE- DI. 

pag. 71 
,. ivi 

,. 

72 
i vi 

73 
i vi 

74 
iv i 

75 
i vi 

76 
i vi 

77 

r. Anacreontiche ad l ren e pag. 
n. Anacreontiche e canzon tte di vario argomento. 

r. Per nozze - i parla alla ro a il fiore detto ol
garmente « amorini » . 

11. Per nozze lla po a 
n r. Per n ozz - A Ila sposa 
rv. Ad un iovine che i addottora 
v. In nome l' un chim ico ad uno sposo 

VI. Per nozz lla spo a 
VII. A Lorenzo D ni ch'eccitò l'autore a crivere p r 

g randi nozze . 
vrn . Per l nozze Matteazzi-Remondini. 

IX. Per le nozze Remondini-Antippa. Anacreontica indi
r izzata alla posa dal dottor Pi tro Acro tinelli . 

x. Nel solenne ingre o di don Pasquale Ga parini al
l'arcipr ta to di Loni o. nacreontìca in nome di 
Giambattista a nt le . 

XI. In morte di delaid Trevi ani 
XII . Nelle nozze Fabris- antele 

XIII. Agli egre i e fortunati spo i 1ilan, in nome di An
tonietta Bianchi 

XIV. elle a v ntur e n zze Remondini-Ba eggio . 
xv. Altre rim ad Iren 

XVI. cherzo poetico 
XVII. de anacr ontica in rin raziamento de' suoi lodati 

pampini 

I. lTTORELLI, Poesie. 

» IOJ 
» 104 
» IOS 

» 106 

» i i 
» 107 

:t IV1 

,. 108 

" 109 

]) IlO 

" III 

» Il2 

» IV l 

, 113 
» I 14 

Il i vi 

Il IIS 

25 



l DICE 

Anacreontiche a Dori . 
x Hl. A Dori che pr nde le acqu di Recoaro pag. 116 

XIX. ori che prendendo le acque di Recoaro andò al 
passeggio e fu sorpresa dal vent 

xx. A Dori ri a nata dopo l acque . 
XXI. Per n ozze - Ila posa 

XXII. A Dori , p r le nozze di suo figlio 
XXIII. Trovando i a lle fonti d' bano la principessa Amalia 

allora viceregina d' Italia per ottenere la guarigìon 
della mano sinistra 

XXIV. Alla ornati sìma ignora Eli abetta Parolini m andan 
dole una tira compo ta da un poeta veneziano 
egregiamente io quel dialetto , e ch e e ra molto ri 
troso a con cederla 

xx Ad una dama perché dalla villa si renda alla citta 
xxvi. Le far elle 

xxvn. Per nozz - Parla Ime neo alla sorella della spo:>a 
XXVIII . Per la vestizione della contessa nna l\{aria Roberti . 

In nome della nobile signora Francesca Negri 
Miazzi . 

XXIX. Sullo ste o argomento . 
xxx. Per la professione della medesi ma che prende il nome 

di d nna Ma ria Caterina. In nome di Fra ne ca 
Negri-Miazzi 

XXXI. ullo stesso argomento. In nome di Giulio Golini ad 
Egle Eu anea orella della candidata, pastorella 
arcade . 

xxxn. Ode per la r cuperata alute del nobil uomo Ferdi
nando T d rinì illustre poeta 

xxxnr. Maritando i la sorella del nobil u omo Marco Magno . 
Dialogo tra Amore e il poeta 

XXXIV. Il Iam nto pastorale - Per monaca 
xxxv. La nutrice 

xxxvr. el brando il suo prim 
don Andrea g stinelli. 
candidato. 

XXXVII. Inno alla Provvidenza . 

acrifizio il n bil signor 
l ri pettabile genitore del 

XXXVJH. L'u mo di sua natura in~ lic 
XXXIX. Per la partenza dal re im ent di Ba sano di ua 

Eccellenza Zan Marco Ba rbaran e Giovanna Priuli 
Barba ran . In n ome di Iaco o R onzoni 

XL. Ad un iovane che richiede a di s ere creato acca
d e mi o. anzonetta r citata in un'accademia 

XLI. Per nozze - Parla un filarmon ico all pos 

l) Il 

Il 119 
Il 120 

" 122 

» 12-J. 

" 126 

11 IZ9 

" 131 
l> 134 

"' IJ6 
» 137 

" 14 
lt 149 

» IS 
l) 159 
» r6o 

li !62 

l) 16 

" [6 



l!\' ICE 

XLII. Per nozze 
XLIII . Al capitan o vicepodesta di Bre eia 

Iacopo da Ri a tato 1a capitano 
XLIV. Al chiarissimo d ornati simo ignor 

tonio Lo chi 

ua Eccellenza 
di mare 
Lodovico · n-

XLV. All 'amico cont Antonio Rem ndini per la yista a 
lui resti tuita d al dottor Pietro acchi professore di 
chirurgia della cit ta di Bas ano . 

XLVI. Per le n ozze Giu ti- Iolin. 
XL VII. Facendo il suo ingr o alla chiesa della an ti ima 

Trinita nella città di Ba an ebastiano 1ocellini 
a r iprete 

XL III. anzonetta a Cloe . 

!II - POEMETTI E TA ZE. 

Prefazione e dedica a l « Tupé ». 

1. L'autore a ch i orni l guere . . 
2. A ua Eccellenza la ignora Cornelia Dol.fin -Gra

denigo 
1. Il tupé 

II. Il naso 
III . Lo specchio 
IV. L a batracomiomachia d mero tradotta in ttava 

rima 
v. Il farn eti o 

VI. A M aria Teresa 
VII. I maccheroni 
III. tanze. 

1. L ricchezze 
Il. l lauro . 

l! r. Per un p redicator 
1 . La poetessa . 
v. In favore del commercio 
1. In favor delle donne. Per un'accademia . 

Vlr. Per le n ozze Vendramini-Corner 
vur. l signor march s Giovanni Pindemonte 

IV - POE I E DI VARI METR E ARG 1ENT 
ED EPIGR 1.Ml. 

r. Poesie di vario m tro e argomento. 
I. Il Medòaco e le sue ninfe 

u. Giuditta figura d ella Beati ima ergine 
m. La gattella di casa 
IV. Al conte iambatti ta R berti che r aziosamente e 

3 7 

pag. 167 

l) 175 

" l o 
)) l 2 

pag. I 7 

)) l 

l> I 9 
» 223 
)) 231 

» 239 
)) 253 
)) 261 
l> 269 

)) 277 
l> 

» 291 

)) 294 
/) 300 
/) 302 

pag. 307 
,. 31 l 

,. 314 



I DICE 

valorosamente cantò un m ttetto con applauso unì-
ver ale pag. 3r9 

v. Due versioni . 
I. de catulliana d l conte abate Roberti opra il 

mu aico ritrovato in Tivoli fra i rottami della 
villa di Adriano » 320 

2. Epistola dell'abat Gio an Battista Roberti a 
France co Algarotti . 

VI. Alla bella Dori opra l'esimia parrucca verdna 
VII. Per nozze - In nome di. Giovanni Brocchi 

vni. Per le nozze dei signori Nicola 1 egri e Francesca 
N egri M iazzi 

r:x. Ver i scritti dall'autore in nome di un fanciullino di 
quattro anni, figlio del conte Bertoldi di Belluno, 
co i pregato dall'avo con te Bartolomeo Fieta 

:x. Endecasil1abi 
XI. A Francesco Maggiotto pittore 

xn. Nella partenza pel reggimento di Bassano di ua 
Eccellenza Santo No adini podestà e capitano 

xrrr. Al re erendissimo don Giuseppe affo, novello a r ci
prete della Rosà, pel uo ingre o . 

XIV. Per il o! enne ingresso di rnonsignor Vittorio Tattara 
8-ll'ardpr tura di Bassano 

xv. Per nuovo parroco nella villa di Roman , castello, 
una volta, e re idenza ordinaria di Ecc lino 

xvr. Pel uddetto novello parroco, che fu prima curato 
di quella chiesa pel corso di vent'anni 

xvri. Per un parroco tra Jocato a Fermio-nano 
XVlli. Pe1 nuovo parroco dì lbengo 

xnc Due scherzi poetici 
x~. Ad una figurina detta « piagola » 

xxr. Parla il suo nipotino Paolo Vittorelli in eta di quattro 
anni , nella occa ione h' è p er fare gli e ami dopo 
un solo mese di studio . 

x xrx. A Francesco Gamba 
II. Epigrammi. 
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» 327 
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» JJI 
l> 332 

)') 333 

» ivi 

» 334 

)) 335 

» 33 

" 340 
» ivi 

)) 341 
)) 342 

» ivi 

)') 343 

1. Per nozze . In nome d'un avvocato allo sposo paa. 345 
2. Al nipote Giu eppe che si addottora in le i " ivi 
3· Addottorando i in leggi il signor Gaetano Maello . " ivi 
4· d una dama che in un pranzo ha detto di essere dive-

nuta ebria dalle ciliegie » ivi 
S· Nelle fortunate nozze R mondi11i-Ba eggio :. 346 
6. Addottorando i in legge il nobile signor Girolamo Marti-

gnago, patrizio trivigiano i vi 
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7· P r lo tesso argo mento . pag. 346 
Mandando un esemplare delle ue a nacreontiche a Iacopo 

Rizzo. 
9 · Addottorando i in medicina il ignor Ale andro Cre tani . 

10. Per il dotto ra to del signor Francesco Brocch i in eta di anni 
ed ici 

1 r . Invocazione a Maria vergine, fa tta nell'eta di quattordici 
anni 

12. e r i epigrammatici critti dall'autore nell'anno ottante i-
moterzo dell'eta ua da incidersi otto l'A unta di Ti
ziano intagliata da Giu eppe llordignoni 

13. Ad un arciprete nel suo ingresso 
14. Per l' ingre o nella chie a parrocchiale di Po e d i don Bar

Biasioni , in nom di Giovanni Locatelli 
15. che don Zaccaria Bricito celebra il suo p rimo 

sacrifizio 
16. Celebrando l'ottavo sacrifizio nel duomo d i Bas ano d n 

Girolamo Che m in 
17. Avendo il dottor Soletti mand ati al ' ittorelli i seguenti d ue 

epigrammi: 
a) Ad Acellum 
b) Ad Canovam 
Risponde il Vittorelli 

I Nelle nozze V a n lo-De Marci . 
I9. Per le nozze Dall ' glio-Mazzoni 
20 . All'oratore don iariano onciati che predicò la seconda 

\·olta io Bas ano la q uar e ima del r 26 
21. InYiando l m zzo dd cavalier Ang lini i due volumi delle 

ue poe i tradotte dal Trivellato al conte di Goes a 
Vienna 

22. ll ' abate Giacinto Bonic Ili di Bergamo che predì ò in Bee-
san o la q ua re ima del r 27 . 

23. C lebrando il primo sacrifizio d n Fran es o Pancie ra 
24. Per la nascita del re di Roma 
25. Per le nozze Pomin i- Mozzini 
26. Per le n ozze S rnagiotto- e rato. In nom di Iacopo R izzo 
27. Per lo stesso araomento. Parla allo po o il cognato della 

posa, Pietro acchi 
2 elebrando il p r imo acrifizio il rev r n d ign or don Paolo 

Faso li 
29. A monsignor Antonio Golini canonico a rciprete di Bassano, 

in nome d i arlo Galvan 
30. otto jl ritratto del chiaris imo aba te Filippo Artico che 

pred icò in Bas ano nel giub ileo del I 29 
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» 352 

» lVI 
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1. lla ignora mesta Codecasa in ri po ta di una sua ana
reontica 

32. All'abate Giambattista B ltrame veronese che pr dicò m 
an Giovanni di Ba sano la quare ima dell'anno I 31 

~3. Nelle nozze d ella nobile signora Elisab tta Cerato col signor 
Pietro dottor acchi 

34· el primo acrifizio d 11 ' illu tre orator r ver n do si n or don 
Giovanni Fabris ora arciprete in Angarano di Bassano 

35· N elle nozze hilesotti- antele . 
36. P r la n ascita del pri mogenito hilesotti . 
~7 . In occa ione di nozze, trovando i il poeta afflitto da con

troversie 
3 . ddottorandosi in ambe le leggi il colti im giovane ianor 

Rocco antele 
39· Ad un elegante e modesti imo poeta 
40. All ' illustre ed eloquente oratore sio-nor don France co Ado-

bati ch e da Bassano ritorna a a lla patria . 
41. Per un a ma 1ifìca edizi n del Petrar a 
42. Pe r un dipinto 
4-3 · Prima di chiudere a li occhi al sonno 
44 · Ad Aglaia An assillide . 
45· Per p rimo sacrifizio a ll 'altare d ella beata Giovanna 1aria 

Bonomo. 
46. ulla tomba di una giovan sposa . Parla il v dovo mar ito 

a lei ed a' circostanti 
47 · L 'autore trovandosi a ngustiato parla a Maria 
4 • Per novello predicatore che predicò il di 3 mag io dell ' anno 

1779 nella hi sa di anta Croce Bigolina, una olta dei 
padri zoccolanti . 

49· Biglietto con cui Iacopino eccon figlio del servo dell'autor 
chiede una grazia a m on ignor a rci prete Vittorelli 

50. Contro un certo prefetto di un collegio 
51. P r la straordinaria stupendissima vigilanza del nobile i-

g n or ndrea Golini in sorger aloro amente dal letto 
d i buon mattino nelle due memorabili giornate d ei 6 
7 maggio corrente 1779 per assistere a lla anta predicazione 
prima di terza 

52. Contro un seccatore che dimandava ogni giorno all' autore 
e cono ceva un c rto Giusepp T ri ellato bravo poeta 

3· E pigramma di un ver eggiatore decrepito per la Raccolta 
dei cinofiLi 

54· Incontrando il poeta Bombardin i che 111 edia andava col 
ro so Brocchi a Cittadella 

~s . A Giambatti t a Baseggio pregandolo ad aiutarlo m certi 
suoi imbrogli di censu ra . 
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56. Ad un illustre po re di elebre giardino botanico, che 
cor e pericolo di perdere l'unico figlio in disastro o e 
lungo iaggio . 

57· Ritornand l'autore un o-iorn da ol 
5 . L autore torm ntato da una pulce 
5 . A don Alvi e B rtolazzi . 
6o. All'arciprete ittorelli uo fratello, pregando di accogliere 

in casa il suo busto lavorato dal Bo a . 
61. Per le nozz Roberti-Baseggio. 
62. Al i nor dottor Giacomo Maggioni di Padova per l'addot

toramento d l Tomba. 
63 . Ad un tale che gli regalò pochi limoni 
64. Ad ttavio l elan, garzone del caffè de' nobili in Bassano 

p r avergli dato un pes imo rosolio. 
Nota . 
Indice d capover i 

39T 

pag. 35 
:t lVI 

"' 359 

"' i vi 

"' lVI 

"' iv i 

1J 36o 
li iv i 

li lVI 

li 361 

" 369 




